
Claudio Petruccioli sarebbe sta-
ta una buona scelta, Ferruccio 

de Bortoli una scelta ottima (gra-
zie al bonus della novità, che però 
forse sarà speso altrove), c’è solo 
da aspettare per vedere dove si 
fermerà la giostra della presidenza 
Rai. Ieri, subito dopo la rinuncia 
del direttore del Sole 24 Ore, Ber-
lusconi ha pronunciato una frase 
che illumina la sua linea di con-
dotta e ciò che si aspetta dall’azien-
da. È qualcosa che ha molto a che 
vedere col lavoro che dovrà fare il 
prossimo presidente, e secondo 
alcuni sarebbe anche la vera ragio-
ne della decisione di de Bortoli. 
Dunque Berlusconi per viale Maz-
zini rimette ogni potere di scelta 
nelle mani del Pd. Non è una gen-
tilezza, figurarsi, come non lo fu 
togliere di mezzo Riccardo Villari 

quando il 
suo scher-
zo alla Vi-
gilanza Rai 
aveva co-
minciato a 
d u r a r e 
troppo.

È che il 
presidente 
del consi-
glio ha 

fretta. Due eventi si incrociano nel 
suo quadro astrale dei prossimi 
mesi. Delle elezioni europee sap-
piamo tutti, ma ieri il Consiglio 
europeo ha annunciato il secondo: 
entro la fine del 2009 la crisi eco-
nomica precipiterà oltre ogni pes-
simistica previsione. Si aspettano 
sei milioni di disoccupati nell’area 
Ue. «La recessione più lunga mai 
vista». E Berlusconi ha una sola 
ricetta per contrastare questo fla-
gello: l’ottimismo. «Non ci sarà 
miseria», ha detto ieri, ed è meglio 
non pensare a quanto sia lontana 
l’epoca del miracolo italiano.

L’ottimismo del premier però 
non basta. Tutti devono essere ot-
timisti. Tremonti deve essere otti-
mista, i ministri devono esserlo 
(anche se non hanno più fondi 
neanche per la cancelleria), so-
prattutto deve essere ottimista il 
messaggio recapitato ogni sera 
agli italiani dai telegiornali. Ecco 
perché Berlusconi ha fretta e nel-
la fretta non sta lì a discutere sul 
presidente Rai. Gli premono i di-
rettori delle testate, bisogna fare 
in fretta per invertire il clima ne-
gativo, gli servono persone fidate 
e disposte a nascondere sotto al 
tappeto la crisi nazionale. Non 
sappiamo se sia Belpietro o chi 
altri, questo campione di ottimi-
smo. Non sappiamo se de Bortoli 
si sia tirato indietro per non aval-
lare questa operazione. Ma non 
invidiamo chi dovrà reggere una 
simile pressione.

Cercasi
direttore
ottimista

La crisi 
incombe: in 
Rai servono 
persone fi date 
per invertire il 
clima negativo

Chiuso in redazione alle 20,30

Le anticipazioni nel documento Epsco per il Consiglio europeo del 19 e 20 marzo

«Una recessione senza precedenti. Gravi conseguenze per le famiglie»

Crisi, allarme Ue: nel 2010
altri 6 milioni senza lavoro
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L’impressione nel governo è che 

Brunetta sia stato ridimensio-

nato. Pensa un po’.

Ministri

ROBIN

I ministri del lavoro l’hanno ap-
provato ieri: è il documento del 

Comitato per l’occupazione e la 
protezione sociale, che contiene i 
messaggi chiave del Consiglio Ue 
di primavera: è in atto – è scritto 
nel progetto – «una recessione sen-
za precedenti che potrebbe causare 
altri sei milioni di disoccupati en-
tro il 2010» e produrre «gravi con-

seguenze sociali per le famiglie e 
le persone». Stime peraltro peggio-
ri di quelle già fornite dall’Unione 
(3,5 milioni di posti in meno per il 
2009 e un tasso di disoccupazione 
per la zona euro pari al 9,25 per 
cento). La crisi economica e finan-
ziaria, scrive il Consiglio Epsco, 
«sta arrecando grossi danni» ed è 
necessario adottare «interventi ur-

genti». «In molti stati membri – è 
scritto nel testo – la maggiore fles-
sibilità consente ora alle imprese 
di adeguare rapidamente la pro-
pria capacità produttiva. Ma il ra-
pido aumento della disoccupazio-
ne è al centro delle preoccupazioni 
dei cittadini dell’Ue: per incentiva-
re l’occupazione, prevenire e limi-
tare la perdita di posti di lavoro e le 

ripercussioni sociali sono necessa-
rie misure tempestive, tempora-
nee e mirate». Si chiede quindi di 
dare precedenza ad alcune linee di 
azione, prestare attenzione alle 
categorie più vulnerabili e ai nuovi 
rischi di esclusione, cominciando 
con l’evitare il ritiro prematuro dal 
lavoro: «Occorrono pensioni soste-
nibili».

Piano cemento, 
parla Ripa di Meana 
ma sembra 
Capezzone

I siti religiosi 
e i domini pericolosi 
preoccupano 
la Chiesa cattolica

Parte la nuova 
“Fattoria”: vippume, 
opinionisti 
e tanta volgarità

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Il 23 marzo, novantesimo della fon-
dazione a Milano del primo Fascio 

di Combattimento, doveva nascere il 
Pdl da “fusione per incorporazione”, 
come si dice in diritto commerciale. 
Poi l’hanno spostato a fine mese. An-
che il concepimento del Pdl è avvenu-
to a Milano, non nel Covo “primige-
nio” di piazza San Sepolcro ma sullo 
svelto predellino di un’automobile a 
piazza San Babila. Le similitudini non 
si fermano qui, ben altre parentele, 
scolorite dai decenni, spiccano tra la 
creatura di Mussolini e quella di Ber-

lusconi, entrambe della famiglia che 
i politologi, e prima di loro uno che se 
ne intendeva, Togliatti, hanno classi-
ficato come «partiti autoritari con 
consenso di massa». Gli altri caratteri 
comuni sono, appunto, l’atteggiamen-
to plebiscitario in cui gli italiani in 
crisi d’identità trasformano il consen-
so, il leader carismatico che ha sem-
pre ragione, l’odio per il parlamento e 
i capi democratici (Cagoia, alias Gio-
litti), il disprezzo per la cultura («Qui 
non si fanno discorsi di strategia, qui 
si lavora»), l’identificazione di se stes-
si con la nazione e la demonizzazione 
degli oppositori come nemici della 
nazione.  SEGUE A PAGINA 6

Pdl, la cultura del capobranco

LUIGI BOBBA
CESARE DAMIANO

Modificare l’attuale legge sul-
l’immigrazione nella parte 

che riguarda gli ingressi per con-
trastare l’irregolarità diffusa e favo-
rire la sicurezza: questo è l’obietti-
vo di un disegno di legge predispo-
sto da esponenti del Partito demo-
cratico e dell’Udc. Gli articoli della 
proposta di legge verranno tradot-
ti in emendamenti da presentare 

alla camera dei deputati in occasio-
ne del dibattito sul dd sicurezza. 
Che cosa proponiamo? Di intro-
durre un permesso di soggiorno 
provvisorio per un massimo di un 
anno per la ricerca di lavoro. 

Lo scopo è far uscire il tema 
dell’immigrazione dalla logica del-
l’emergenza che si limita a dare 
risposte emotive all’opinione pub-
blica di fronte a qualche episodio 
particolarmente grave.
 SEGUE A PAGINA 3 

Immigrati, un’idea solidale

FRANCESCO
FERRANTE

Berlusconi è vecchio. Che l’ana-
grafe registri l’età avanzata del 

nostro premier rispetto a qualsiasi 
suo collega europeo, per non dire 
di Obama, è cosa nota. Ma il pun-
to è che in questo momento di 
crisi globale e grave quello che, 
tutto sommato, potrebbe essere 
un aspetto ininfluente – la man-
canza di energia e di visione futu-
ra bilanciata dalla saggezza e dal-
l’equilibrio che si dovrebbero con-
quistare a una certa età –, si mani-
festa in tutta la sua drammaticità 
nella inadeguatezza delle risposte 
alle domande che quella stessa 
crisi suscita.

Prendiamo l’ultima trovata del 
presidente del consiglio: il piano 
casa. Se è comprensibile che per 
chi ha fondato il suo personale 
successo economico sul mattone 
negli anni della sua giovinezza 
scatti una sorta di riflesso da cane 
di Pavlov e venga l’acquolina in 
bocca di fronte alla prospettiva di 
costruire in città e campagna mi-
lioni di nuovi metri cubi di cemen-
to, appare davvero pericoloso pro-
porre quella ricetta per il paese nel 
2009. 
 SEGUE A PAGINA 6

Nuovo cemento
vecchia ricetta

Per la ricerca sulle cellule stami-
nali si apre una nuova era negli 

Stati Uniti. La svolta è stata impres-
sa dal presidente americano Barack 
Obama che ha rimosso il limite al 
finanziamento pubblico alla ricerca 
sulle cellule staminali embrionali, 
decisi nel 2001 dal suo predecesso-
re George W. Bush e riconfermati 
nel 2007. Obama, nello stesso tem-
po, ha ribadito un fermo no alla 
clonazione umana per fini riprodut-
tivi: «Sbagliato – dice – mettere 
l’ideologia nella scienza». Ferma la 
condanna della Chiesa.

L’ordine esecutivo firmato ieri 
dal presidente Usa assegna 120 

giorni al National Institute of Heal-
th per mettere a punto le linee gui-
da delle modalità con cui verranno 
distribuiti i finanziamenti federali.

Dura la reazione della Confe-
renza dei vescovi americani che 
per bocca del cardinale di Filadel-
fia, Justin Rigali, parla di «una 
triste vittoria della politica sulla 
scienza e l’etica. Mentre sulle co-
lonne dell’Osservatore Romano si 
legge: «Il riconoscimento della 
dignità personale deve essere este-
so a tutte le fasi dell’esistenza del-
l’essere umano: su questa maturi-
tà del pensiero si fonda una reale 
democrazia».

Newsanalysis  

DOPO LA RINUNCIA
DI DE BORTOLI

TESTAMENTO
BIOLOGICO

LA GROSSE KOALITION
E LA CRISI

Ricomincia il gioco 
del cerino sui vertici
della Rai. Il Pd passa 
al piano B

Perché adesso
il Cavaliere
riscopre
l’anarchia etica

MARIO LAVIA

FABRIZIA BAGOZZI

ALESSANDRO BELLARDITA

UNA SCUOLA
DI FORMAZIONE

Ad Amalfi  si parla
di “AmbienteFuturo”
guardando alle urne

RUDY FRANCESCO CALVO
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VERSO UN PARLAMENTO
MONDIALE

La democrazia 
cosmopolitica 
di Daniele Archibugi

FRANCESCO GUI
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura
Merkel vola, ma 
la politica statalista 
del governo
spacca la Cdu
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Staminali, la svolta di Obama
USA ■ IL PRESIDENTE ABOLISCE I LIMITI DI BUSH

La vigilia dell’anniversario della 

rivolta del Tibeti contro Pechino si 

è tradotto in arresti per i monaci, 

scesi in piazza nella provincia del 

Qinghai per protestare contro il 

fermo di un uomo. Secondo la 

polizia cinese, attaccata con bombe 

molotov, i 109 saranno sottoposti a 

«rieducazione politica».

I monaci protestano 
sequestrati in 109

CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA RIVOLTA TIBETANA



Dopodomani a Montecitorio si voterà la 
mozione del Pd in favore di tutti coloro 

che perdono il lavoro: si propone, com’è noto, 
un assegno mensile per tutto il 2009. Una 
misura che punta “solo” a rispondere a una 
emergenza sociale che riguarda le migliaia di 
persone, specie giovani, che dalla sera alla 
mattina passano da un (spesso miserrimo) 
stipendio a niente: e scusate se è poco.

Fra gli altri pregi, la proposta avanzata da 
Franceschini ha quello della estrema 
semplicità. Tanto è vero che tutti la 
comprendono e molti la apprezzano. Lo dicono 
i sondaggi. Ora, quelli di Renato Mannheimer 
non vanno mai presi per oro colato e tuttavia è 
ben possibile che contengano almeno un 

germe di verità e in ogni caso vanno letti e 
esaminati. Ebbene, secondo il sondaggio 
pubblicato ieri dal Corriere della sera il 60 per 
cento degli elettori  – «con significative 
accentuazioni tra gli strati più deboli, le donne, 
gli anziani, chi risiede al Sud» – mostra di 
apprezzare la proposta del Pd: più o meno il 
doppio, dunque, degli elettori democrats. 

Ancora, il sondaggio rileva che ben il 68 per 
cento degli elettori dipietristi apprezza la 
proposta, così come il 57 per cento degli 
elettori dell’Udc e persino il 42 del Pdl e il 38 
della Lega (dalla “costola del movimento 
operaio” forse ci si aspettava di più...). Nota 

Mannheimer che «il consenso all’assegno 
mensile appare abbastanza trasversale (...). Ciò 
che cittadini e osservatori apprezzano 
maggiormente nella proposta è la semplicità e 
generalizzabilità a tutti. Che permetterebbe tra 
l’altro di combattere gli abusi e le arbitrarietà 
che connotano oggi frequentemente la 
distribuzione dei sussidi di disoccupazione».

Politicamente cosa se ne può concludere? 
Abbastanza semplice: che l’opposizione ha una 
volta tanto l’opportunità di mettere il governo 
in difficoltà. Se Casini ci pensasse bene, 
capirebbe che si tratta di una occasione rara 
per cementare le opposizioni non su una base 

ideologica e nemmeno di pura strategia politica 
ma su quella molto pragmatica della giustizia 
sociale cui non dovrebbe essere insensibile. Se 
Di Pietro, in questa fase un po’ sparito anche a 
causa del ritrovato protagonismo del Pd, si 
informasse meglio, eviterebbe di dire 
sciocchezze come quella secondo cui l’assegno 
«serve soltanto a prolungare l’agonia». 

Insomma: forza ragazzi dell’opposizione 
non-Pd, una volta tanto date una mano tanto 
più che Berlusconi non mostra, sul punto, una 
linea particolarmente forte, non fate come  
Ferrero che non esita a dare ragione al 
Cavaliere invocando il classico “più uno”, e 
soprattutto ricordatevi che fra pochi mesi i 
precari e i disoccupati giudicheranno.
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Di Pietro e Casini, ascoltate i vostri elettori e giovedì date una mano

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

TENZIN
GYATSO
Quattordicesimo
Dalai Lama

«Se riflettessimo bene 

sull’interdipendenza di 

tutti i fenomeni

terrestri i nostri piccoli 

problemi locali ci 

sembrerebbero 

meno gravi»

«Sono solo un monaco buddi-
sta». Così, con queste paro-

le si è spesso definito Tenzin Gyatso, 
quattordicesimo Dalai Lama. Co-
stretto a fuggire in India il 10 marzo 
del 1959, dopo la fallita rivolta di 
Lhasa contro l’occupazione cinese, il 
Dalai Lama continua a esercitare una 
straordinaria influenza su un paese 
in cui non mette piede da cin-
quant’anni.

Guida spirituale dei tibetani, ico-
na del pacifismo e della non violenza, 
ma spina nel fianco del governo ci-
nese, leader religioso che raccoman-
da di non farsi irretire dalla religione, 

filosofo, scienziato, 
il Dalai Lama, pre-
mio Nobel per la 
pace nel 1989 e “col-
lezionista” di cittadi-
nanze onorarie che 
tanto fanno indi-
spettire Pechino, è 
anche leader politi-
co, uomo pragmati-
co e di buon senso.

Catapultato nel villaggio globale 
da una realtà profondamente arretra-
ta come quella del Tibet di cin-
quant’anni fa, il Dalai Lama si è di-
mostrato un uomo dalle vedute 
ampie e moderne. 

Ha saputo inserirsi nella scena-
rio internazionale come pochi, dan-
do prova di grande abilità nel portare 
avanti la causa tibetana attraverso le 
public relations. Qualità che, come 
hanno dimostrato le proteste dello 
scorso anno, ha fatto guadagnare 
alla sua pacifica lotta la simpatia di 
migliaia di attivisti in tutto il mon-
do. 

Responsabile e lungimirante an-
che nei panni del politico, allergico 
al telefonino ma consapevole di una 
necessaria modernizzazione della 
società tibetana, da anni porta avan-
ti con convinzione la politica della 
“via di mezzo”, che consiste nel chie-
dere per il Tibet l’autonomia e quin-
di la salvaguardia di cultura, lingua 
e religione, ma non l’indipendenza 
dalla Cina. Ha definito i cinesi un 
grande popolo, si sente uno di loro, 
è sempre stato contrario al boicottag-
gio dei Giochi di Pechino, ma forse 
proprio il suo essere mite, il suo sen-
so di responsabilità e la sua popola-
rità che sono la sua forza sono anche 
la sua condanna.   (federica cantore)

Dalla stagione dei condoni 
al mandato di abuso edilizio
Il premier insiste sul piano casa. Bossi: non diamo gli alloggi agli stranieri

RAFFAELLA
CASCIOLI

Un balcone che diventa cucina, la terraz-
za condominiale potrebbe essere tra-

sformata in mini-appartamento.... e chissà 
che dal casotto degli attrezzi non si ricavi lo 
studio che mancava. E, poi, se si sta in villet-
ta si sfonda la soffitta e arriva il terzo piano. 
I più fortunati, quelli che vivono in 
edifici costruiti prima dell’89, pos-
sono addirittura decidere di demo-
lirli per ricostruirli aumentando la 
cubatura del 30%. Il tutto senza 
chiedere licenze. Via libera alla 
creatività....che certo non fa difetto 
né agli italiani né al presidente del 
consiglio. A patto, ovviamente, di 
avere le risorse economiche per 
pagare i lavori o di indebitarsi con 
le banche. Il che, in tempo di crisi, 
ci riporta al problema d’origine. Lo scempio 
del Belpaese sarà affidato ai soliti che non 
hanno problema di credito.

Dopo la stagione dei condoni, arriva 
quella della “superDia” (Dichiarazione di 
inizio attività) in grado da sola di consentire 
la realizzazione di un piano in più su ogni 
edificio di cinque piani agendo così in dero-
ga ai principi di pianificazione del territorio. 
In barba, eventualmente, alla stabilità degli 
edifici, anche se – a onor del vero – anche il 

tecnico avrà la sua parte. Non è un caso che 
il piano a cui sta lavorando il governo e che 
dovrebbe poi essere recepito da apposite 
leggi regionali incontra l’assenso di architet-
ti, geometri, piccole imprese, artigiani e co-
struttori. Sarebbe infatti previsto un aumen-
to delle cubature del 20% delle costruzioni 
esistenti con la possibilità di arrivare al 30% 
se si riedificano immobili, realizzati prima 

dell’89 se non sottoposti a tutela. 
Insomma, l’indicazione che arri-
va dal governo non è quella, au-
spicata da più parti, di una sem-
plificazione degli adempimenti 
ma di una vera e propria derego-
lamentazione per un rilancio del 
settore in barba ad ogni permes-
so comunale. È come dare man-
dato di scempio del territorio ai 
proprietari degli oltre 27 milioni 
di abitazioni esistenti in Italia. Il 

tutto in nome del rilancio di un settore che 
prima degli altri ha avvertito la crisi. 

Silvio Berlusconi ancora ieri ha invitato 
all’ottimismo consigliando le pmi a non far-
si scoraggiare «dall’allarmismo dei titoli dei 
giornali», precisando che spetterà alle regio-
ni fare la legge, «tanto è vero che c’è qualche 
regione che non lo fa, mi sembra la Calabria 
di Loiero e le Marche». Insomma, dopo l’Ici, 
dal governo ci sarebbe una nuova incursione 
in una materia di pertinenza degli enti loca-

li visto che alle regioni spetta stabilire la 
cubatura e al comune riscuotere il pagamen-
to degli oneri concessori.

Dopo la secca bocciatura del segretario 
del Pd Dario Franceschini che ha parlato di 
una cementificazione dell’Italia, il premier 
rilegge il piano casa: «Se una persona farà 
un cambiamento della propria casa cercherà 
di fare una cosa più bella. Se uno lo fa perché 
ha bisogno, magari perché gli è nato un ni-
potino, potrà farlo e il valore della casa au-
menterà». Non per tutti però. Per Bossi in-
fatti «il piano casa non deve avvantaggiare 
gli stranieri». 

Soddisfatta del progetto l’Unione arti-
giani della provincia di Milano secondo cui 
il piano è «una boccata d’ossigeno», mentre 
Legautonomie esprime viva preoccupazio-
ne per un indiscriminato e incontrollato 
aumento delle cubature esistenti. Per il 
presidente Oriano Giovanelli o si è di fron-
te all’ennesimo spot pubblicitario o si trat-
ta «di un’aggressione camuffata al territo-
rio. Quel che è certo è che si tratta dell’en-
nesimo attacco alle regioni e ai comuni con 
buona pace del federalismo». Per il diret-
tore della Cna di Roma, Lorenzo Tagliavan-
ti, il provvedimento potrebbe essere molto 
interessante per le famiglie e gli artigiani 
«pensando all’enorme periferia romana 
nata negli anni sessanta con edifici non più 
alti di tre piani».

Il papa va in Campidoglio
Roma è ormai «una metropoli 
multietnica e multireligiosa nella 
quale l’integrazione è talvolta 
faticosa e complessa», saprà 
respingere ogni intolleranza. 
Parola di papa Benedetto, ieri in 
visita in Campidoglio, una 
«giornata storica» per Alemanno.

Borse, ennesimo tonfo
Un’altra giornata dura per le 
borse europee. A tirarle su 
dall’ennesima performance tragica 
è stata Wall Street, dopo 
l’apertura. Piazza Affari, che aveva 
aperto con il Mibtel a +1,04, ha 
visto l’indice scendere fino a –
1,82. 

Chef in slip caccia canguro
Un cuoco svizzero immigrato a 
Camberra è incappato in un 
canguro “notturno”: udito il 
rumore di vetri infranti, ha fatto 
irruzione nella stanza del figlio 
per salvarlo dall’aggressione.  
«Mio marito è un eroe», ha 
dichiarato soddisfatta la moglie.

GIANNI
DEL VECCHIO

Se fino a domenica sera po-
teva essere un sospetto, da 

ieri è qualcosa di più reale. Il 
piano casa annunciato da Ber-
lusconi, che permetterebbe di 
allargare casa senza dover chie-
dere la licenza, è una trappola 
politica per quelle regioni che 
già si sono dette contrarie. Ov-
vero quelle “rosse”.

Il premier ha ieri dato qual-
che precisazione in più su qua-
le dovrebbe essere l’iter legisla-
tivo del provvedimento. Non 
sarà un decreto ma un disegno 
di legge, che verrà licenziato 
venerdì prossimo dal consiglio 
dei ministri. Si tratterà di una 
legge quadro, che fissa dei prin-
cipi generali riguardo alla dere-
gulation amministrativa per 
l’ampliamento di case, ville e 
condomini. A dover poi riem-
pire la cornice, ci dovranno 
pensare invece le singole regio-

ni, che peraltro hanno compe-
tenza diretta in materia d’urba-
nistica (lo sancisce la Costitu-
zione). Per usare le stesse paro-
le del premier, «spetta a loro 
fare la legge, non noi, e potrà 
esserci qualche regione che 
non la farà, come già anticipato 
da Calabria e Mar-
che». Insomma, Ber-
lusconi scarica tutta 
la responsibilità sul-
le spalle degli enti 
locali, creando di fat-
to una specie di lista 
di buoni e cattivi agli 
occhi del pubblico. 
Le regioni buone so-
no ovviamente quel-
le che accoglieranno 
il piano governativo e, manco a 
farlo apposta, sono tutte ammi-
nistrazioni a guida centrode-
stra. Il più entusiasta è il gover-
natore veneto Galan, che scal-
pita all’idea di poter permettere 
ai propri cittadini la costruzio-
ne di una mansarda o di una 

dependance. Impaziente di 
partire è anche Roberto Formi-
goni. Per il presidente della 
Lombardia si dovrebbe comin-
ciare subito, prima dell’estate. 
Scettico invece il siciliano Lom-
bardo. Le regioni cattive sono 
quelle di centrosinistra, com-

patte nel dire no al-
l’ennesima cementi-
ficazione del paese. 
Calabria, Basilicata, 
Toscana, Emilia Ro-
magna, Marche e 
Umbria si sono su-
bito schierate con-
tro. Correndo però il 
rischio di diventare 
impopolari agli oc-
chi della gente.

La proposta di Berlusconi, 
fanno sapere fonti vicine al-
l’emiliano Errani, mette infatti  
il governo in una posizione in-
vidiabile: se le regioni lo asse-
condano, incassa un bel risul-
tato; se invece lo contrastano 
allora può sempre far passare 

gli enti locali come conservato-
ri, come quelli che negano la 
stanza per il nipotino alle fami-
glie italiane. Del resto, continua 
la fonte, se il governo avesse 
voluto fare le cose seriamente, 
avrebbe aperto un tavolo con la 
conferenza stato-regioni per 
discutere del piano molto pri-
ma di annunciarlo in pompa 
magna alla stampa. Invece non 
c’è stato nessun incontro e nes-
suno è in programma prima di 
venerdì prossimo.

Intanto c’è più di una regio-
ne pronta allo scontro. La Cala-
bria, ad esempio, ha già pro-
messo di ricorrere alla Corte 
costituzionale se la legge qua-
dro limiterà le competenze del-
le regioni in materia urbanisti-
ca. Anche perché lì il piano casa 
è stato già varato dalla giunta 
regionale: 230 milioni per l’edi-
lizia popolare, più di quanto 
stanziato nel 2009 dal governo 
per tutto il territorio nazionale 
(200 milioni). 

Sulla casa le regioni temono il trappolone
EDILIZIA ■ L’ANNUNCIO DEL PREMIER FINALIZZATO A METTERE IN DIFFICOLTÀ QUELLE “ROSSE”

Gli enti 
di sinistra 
sono contro, 
quelli di destra 
a favore. 
Sicilia scettica

Il progetto 
piace a pmi, 
artigiani 
e architetti.
Perplessità di
Legautonomie

Più ecologico con la Coke
Ami l’ambiente ma anche le 
bevande? Anziché un succo di 
frutta bevi Coca Cola magari sugar 
free: produce meno emissioni di 
CO2. Lo sostiene l’azienda in uno 
studio che dimostra che la 
produzione di succhi inquina più 
di quella delle bollicine.
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N E W S  A N A L Y S I S

Dopo la rinuncia di de Bortoli, ricominciano i giochi per la presidenza di viale Mazzini. 
Perché sul testamento biologico il Cavaliere adesso ritorna a predicare l’anarchia etica. In 
Germania la politica anticrisi della cancelliera Merkel mette in difficoltà il suo partito.

C
i aveva provato, Dario 
Franceschini, ad impri-

mere il segno della novità, e 
in questo senso il nome e il 
profilo di Ferruccio de Bortoli 
andavano a pennello. Invece, 
niente. Saltata questa ipotesi 
per il gran rifiuto di quest’ul-
timo alla politica forse serve 
prendere ulteriore tempo: a 
sera ieri la sensazione era 
questa. 

 Con un  nome forte anco-
ra in pista, quello di Claudio 
Petruccioli. Ma non è il solo. 
Se il premier di fatto facesse 

saltare anche il 
nome dell’attuale 
presidente della 
Rai si potrebbe 
ricominciare da 
capo, con il segre-
tario del Pd inten-
zionato a gettare 
sul tavolo la carta 
di un altro nome 
autorevole: e si fa 

quello di Giovanni Minoli. 
Forse – si ragionava ieri sera 
al Nazareno – c’è ancora spa-
zio per provare a mandare in 
buca un’operazione di novi-
tà.

Alle 9 di sera, Petruccioli 
comunque era in campo. A 
giorni alterni dato in disgrazia 
presso gli umori del Cavaliere, 
Petruccioli sconta soprattutto 
il nyet di Giulio Tremonti, il 
quale avrebbe indotto il pre-
mier a ritornare con la mente 
alla vicenda Saccà, che vide 
proprio Petruccioli protagoni-
sta nel ruolo di “nemico” del-
l’ex direttore di Rai fiction, 
legatissimo al Cavaliere. Nella 
cerchia berlusconiana l’af-
fronto non è stato lavato.

La sensazione che si rica-
va dalla convulsa giornata di 
ieri è quella di un presidente 
del consiglio che si incarta da 
solo, tendenzialmente dimen-
tico dell’obbligo di legge di 
trovare un accordo con l’oppo-
sizione. A Gianni Letta, come 
sempre, non è restato che me-
diare fra il suo capo e un Pd 
sempre più indispettito dal 
fare e disfare del capo del go-
verno, ad onta della sua fretta 
di chiudere la pratica del pre-
sidente e del dg per accelerare 
quella della nomina dei diret-

tori di reti e testate. E infatti  
«dite chiaramente che non 
volete Petruccioli», è stato il 
discorsetto che Letta si è sen-
tito fare ieri pomeriggio da 
Franceschini.

È l’ennesima vicenda avve-
lenata, sulla quale ha pesato 
non poco l’improvviso caso de 
Bortoli, che ha messo tutti di-
nanzi alla necessità di capire 
che cosa abbia ingrippato l’in-
granaggio. La sua disponibili-
tà era data per sicura al 99 per 
cento fino al pomeriggio di 
domenica. Fra i motivi che lo 
hanno indotto a dire «no, gra-
zie» c’è in primo luogo una 
questione politica, di dignità 
politica e professionale: de 
Bortoli ha capito, alla fine, che 
sull’organigramma Rai non 
avrebbe potuto incidere più di 
tanto, si è reso conto che da 
questo punto di vista Berlu-
sconi non intende fare sconti 
né mediazioni né tantomeno 
inchinarsi all’autonomia del 
presidente di viale Mazzini. 
La lettura dei giornali, che da-
vano per assodati gli schemini 
prediletti dal Cavaliere, lo ha 
convinto che la sua presiden-
za sarebbe stata molto diversa 
a quella di un Demattè, punto 
di riferimento obbligati per 
chiunque voglia dirigere la 
Rai in modo non subalterno 
ai partiti e al governo in carica, 
e più simile invece al  calvario 
stile-Annunziata.

Franceschini ci è rimasto 
male. Perché il suo obiettivo 
era quello di legare l’avvio del-
la sua leadership del Pd alla 
capacità di dare un segnale di 
novità sulla Rai con una solu-
zione alla Zavoli che mettesse 
tutti d’accordo e al contempo 
alludesse all’idea di una ten-
denziale spoliticizzazione del-
la vicenda, dentro un quadro 
di intesa, così come è imposto 
dalla legge, ma fuori da ogni 
velleità di accordi “generali”. 
Ci voleva un nome che Berlu-
sconi non potesse rifiutare, ci 
voleva un de Bortoli. Un piano 
semplice. Solo che il premier 
ha fatto in modo che il diret-
tore del Sole 24 Ore quello in-
tuisse la mala parata e infine 
lasciasse perdere. Ed è un’altra 
occasione perduta.

L
a discussione sul testa-
mento biologico entra nel 

vivo al senato e dalle colonne 
del quotidiano spagnolo El 
Mundo è il Cavaliere in perso-
na a ricordare che sul fine vita 
i suoi parlamentari hanno li-
bertà di «votare secondo co-
scienza». Berlusconi ribadisce 
a parole una linea che nel Pdl 
dovrebbe essere pacifica e che 
è stata formalmente richiama-
ta anche in altre discussioni 
sensibili, come ai tempi del-
l’approvazione della legge sulla 
fecondazione assistita. Quan-
do però l’allora maggioranza 
impose una fiducia di fatto, 
serrando le fila al momento 
della votazione finale, con tan-
ti saluti alla libertà di coscien-
za. 

Ma al Cavaliere serve ri-
chiamarla ora, alla vigilia del 
voto in commissione e dopo le 
torsioni, le forzature e gli 
strappi istituzionali del decreto 
Eluana poi andato come sap-

piamo. Per rassi-
curare dissenzien-
ti e malpancisti 
nei confronti della 
linea oltranzista e, 
tatticamente, per 
andare a vedere 
l’effetto che fa dal-
l’altra parte un at-
teggiamento – al-
meno formalmen-

te e sul piano dei comporta-
menti parlamentari – più 
morbido. 

La maggioranza è stretta 
fra i prolife alla Mantovano (che 
ha firmato il documento dei 
cinquantatré fra senatori e de-
putati critici da destra al ddl 
Calabrò) e i dissensi dichiarati 
e già messi in conto dei laici 
come Ferruccio Saro e Antonio 
Paravia, del valdese Lucio Ma-
lan o del cattolico Beppe Pisa-
nu. Ma, all’ombra della linea 
dura su idratazione e nutrizio-
ne artificiali cresce sempre di 
più nel Pdl il partito di quanti 
vorrebbero se non aprire il dia-
logo con l’opposizione, almeno 
un provvedimento meno ideo-
logico e comunque più condi-
viso. Come hanno fatto sapere 
dei giorni scorsi Bondi e Bossi. 
Mentre il capogruppo del Pdl 
alla camera Fabrizio Cicchitto, 

difende la libertà di coscienza 
e ribatte all’Udc che parla di 
«anarchia dei valori»: «Il Pdl 
tiene largamente conto delle 
posizioni della Chiesa e del 
mondo cattolico ma ritiene un 
valore la laicità dello stato, fon-
data non sull’anticlericalismo 
ma sull’autonomia della politi-
ca». Dunque, in questa fase, 
per il Cavaliere, è meglio mo-
strare la briglia lenta. E verifi-
care se la cosa produce effetti 
nel campo avverso, dove Fran-
ceschini ha garantito da subito 
libertà di coscienza e pari di-
gnità delle diverse posizioni e 
dove una parte della galassia 
cattolica non si ritrova o fatica 
a ritrovarsi nella posizione pre-
valente elaborata dai democra-
tici (che ammette lo stop di 
idratazione e nutrizione nella 
dichiarazione anticipata di 
trattamento). Con sfumature: 
la terza via di Rutelli parte – co-
me il testo Calabrò – dal divie-
to dei due trattamenti nella dat,  
ma consente in casi particolari 
e a condizioni date la loro so-
spensione, l’ipotetico emenda-
mento Bosone (che vedrà la 
luce solo se condiviso dal grup-
po e in aula) specifica i casi in 
cui lo stop di nutrizione e idra-
tazione può essere consentito 
anche se previsto nella dat e 
accoglie la seconda parte del-
l’emendamento rutelliano.  Sul 
punto cruciale – ammettere o 
no la sospensione di idratazio-
ne e nutrizione nella dichiara-
zione anticipata di trattamento 
– la distanza fra i due schiera-
menti è massima, ma un clima 
meno da muro contro muro 
fra Pdl e Pd potrebbe alla fine 
favorire una soluzione in cui il 
divieto sancito nel ddl Calabrò 
potrebbe essere attenuato. 

Intanto il clima generale 
della discussione migliora. 
Questa mattina il presidente 
della commissione sanità An-
tonio Tomassini vedrà i capi-
gruppo dei per verificare dove 
è possibile trovare un’intesa 
per far procedere in modo spe-
dito  i lavori e arrivare in tempo 
in aula. Il punto cruciale del-
l’idratazione e della nutrizione 
è escluso. Ma sul consenso in-
formato un accordo di massi-
ma è stato raggiunto. 

D
opo le critiche subite nelle 
scorse settimane da alcu-

ni esponenti del suo partito per 
aver detto “sì” alla nazionaliz-
zazione – in casi estremi – del-
le banche, la cancelliera e lea-
der della Cdu, Angela Merkel, 
deve fare ora i conti con il tonfo 
del suo partito nei sondaggi.

Solo poco più del trenta per 
cento voterebbe la Cdu/Csu. 
Un dato disastroso, se si consi-
dera che solo un anno fa i due 
partiti assieme godevano del 39 
per cento dei consensi. Come 
si spiega questo scivolone im-

provviso? I più ot-
timisti sostengono 
che si tratti soltan-
to di un intoppo 
passeggero, dovu-
to più che altro al-
l’ascesa dei liberali 
della Fdp, reduci 
da una vittoria sto-
rica alle regionali 
di gennaio in As-

sia. Come sostiene anche il 
quotidiano Die Welt, molti elet-
tori conservatori hanno prefe-
rito votare liberale, perché de-
lusi dal ministro-presidente 
della Cdu Roland Koch, dive-
nuto un personaggio scomodo 
dopo la sua campagna elettora-
le xenofoba del 2008. 

Più severo è, invece, il giu-
dizio dei critici della Merkel. 
Secondo il ministro-presidente 
cristiano-democratico del Ba-
den-Württemberg, Günther 
Oettinger, la Merkel deve final-
mente «togliersi di dosso l’uni-
forme della cancelliera e indos-
sare quella della candidata alla 
cancelleria e leader della Cdu». 
Angela è troppo moderata, evi-
ta spesso lo scontro con l’oppo-
sizione e non reagisce con la 
dovuta aggressività agli attac-
chi da parte della Spd. Soprat-
tutto in tempi di crisi economi-
ca, quando tutto sembra anda-
re a rotoli, serve uno spirito 
combattivo, che la Merkel sem-
bra aver messo da parte. Sulla 
stessa linea si muove anche 
Frank Henkel, capogruppo par-
lamentare della Cdu nel Land 
Berlino, che aggiunge: «La Me-
rkel deve ridare alla Cdu un 
proprio profilo politico». 

Secondo il settimanale Der 
Spiegel, proprio la mancanza di 

un chiaro profilo politico sta 
costando molti punti nei son-
daggi alla Cdu/Csu. Mentre 
all’interno della Spd tutti so-
stengono che durante un perio-
do di crisi economica bisogna 
incentivare il settore industria-
le con crediti da parte dello 
stato, nella Cdu questo argo-
mento provoca scontri. Mentre 
l’ala liberal-conservatrice boc-
cia categoricamente ogni for-
ma d’appoggio alle industrie, 
l’ala social-conservatrice, inve-
ce, sostiene che in primis biso-
gna evitare un collasso dell’eco-
nomia, che avrebbe conseguen-
ze gravissime per il sistema 
sociale.

Il “caso Opel”, infatti, sta 
mostrando le difficoltà della 
Merkel. La tradizionale im-
presa automobilistica, sull’or-
lo dell’insolvenza, ha bisogno 
subito di liquidità. L’idea della 
Spd è quella di salvare l’im-
presa concedendole un credi-
to plurimiliardario oppure 
acquistando una quota socia-
le. La Merkel vorrebbe fare 
altrettanto, rischiando uno 
scontro con una buona parte 
del suo partito e con il mini-
stro dell’economia cristiano-
sociale Theodor zu Gutten-
berg, che invece ha chiesto 
alla Opel di presentare un pia-
no economico convincente 
altrimenti l’aiuto salta. Ed è 
proprio questa trasformazio-
ne della cancelliera – fino a 
qualche anno fa fervente so-
stenitrice del neoliberalismo 
e, oggi, paladina dello statali-
smo – che sta mettendo in 
subbuglio la Cdu. Infatti, se-
condo la Frankfurter Allgemei-
ne Sonntagszeitung un ennesi-
mo intervento “statalista” da 
parte della cancelliera allonta-
nerebbe definitivamente dal 
partito la borghesia liberale. 
Ancor più pessimista sembra 
essere il politologo Franz Wal-
ter, che addirittura non vede 
per la Cdu/Csu una via d’usci-
ta: secondo lui, la Merkel, vo-
lendo accontentare tutti, fini-
rà per fare fuori il suo partito. 
Difatti, mentre la Cdu/Csu 
continua a perdere punti nei 
sondaggi, Angela è ancora il 
politico più amato dai tede-
schi.

Il gioco del cerino,
solito copione Rai 

Pdl, cosa c’è dietro 
la libertà di coscienza

Se Angela vola
Cdu e Csu vanno giù

FABRIZIA BAGOZZI ALESSANDRO BELLARDITA

LUIGI BOBBA E CESARE DAMIANO

segue dalla prima

È un tragico errore parlare di im-
migrazione solo di fronte a casi di 
violenza. Non siamo sordi alla ne-
cessità di una maggiore sicurezza, 
però un dato ci deve far riflettere: 
se il tasso delinquenziale è dieci 
volte superiore tra i cittadini immi-
grati clandestini, al tempo stesso 
tra gli immigrati regolari il tasso è 
del tutto simile a quello degli italia-
ni. 

Dunque il vero problema è l’ir-
regolarità, la clandestinità. Per que-

sto occorre un governo complessi-
vo del fenomeno, una politica si-
stematica: la sicurezza si ottiene 
colpendo duramente i fenomeni 
criminali ma anche favorendo l’in-
tegrazione sociale. 

Esattamente il contrario di 
quello che sta facendo l’attuale go-
verno con provvedimenti indecen-
ti come quello che obbliga la segna-
lazione degli immigrati irregolari 
da parte dei medici, dimenticando-
si che in questo modo si finisce con 
il favorire la diffusione di malattie, 
funghi e virus, producendo quindi 
insicurezza: esattamente il contra-

rio di quanto sbandierato dal cen-
trodestra. 

O, ancora, l’incredibile situa-
zione in cui versano molti cittadi-
ni extracomunitari che hanno 
frequentato corsi di formazione 
nei propri paesi d’origine ma che 
non possono essere assunti da da-
tori di lavoro in Italia a causa del 
“blocco” dei visti introdotto dal 
governo. 

Sono persone che hanno stu-
diato la nostra lingua, che sono 
formate per il lavoro, che hanno 
un contratto che li aspetta in Ita-
lia… ma che non possono entrare 

nel nostro paese. E così si vanifi-
cano le risorse investite dalle re-
gioni in formazione e si pregiudi-
ca la credibilità internazionale 
dell’Italia. Salvo poi dichiarare in 
televisione e sui giornali che Lega 
e Pdl non ce l’hanno con gli immi-
grati onesti che lavorano ma solo 
con chi delinque… 

I due terzi di coloro che negli 
ultimi anni sono arrivati in Italia 
per cercare lavoro sono passati 
attraverso percorsi di illegalità: 
nell’ultimo anno a fronte di cin-
que richieste da parte delle impre-
se e delle famiglie solo una poteva 

essere soddisfatta. 
C’è dunque una irregolarità 

sommersa dovuta alla legislazione 
rigida, che non favorisce l’incon-
tro tra domanda ed offerta di lavo-
ro. Una soluzione può essere tro-
vata introducendo un permesso di 
soggiorno provvisorio di un anno 
a determinate condizioni e preve-
dendo, per gli immigrati che si 
trovano già in Italia e sono in pos-
sesso di un contratto di lavoro , la 
possibilità di convertire il permes-
so di soggiorno turistico in uno 
per lavoro.

Bisogna gestire con buon senso 

e concretezza il fenomeno migra-
torio. Clandestinità chiama lavoro 
nero e questo vuol dire mancanza 
di tutele, infortuni ed incidenti 
mortali. 

Nella legge Bossi-Fini c’è un 
collegamento stretto tra attività la-
vorativa e possibilità di rinnovare 
il permesso di soggiorno e questo 
rende di fatto il lavoratore immi-
grato più debole perché più ricat-
tabile. 

La nostra proposta vuole resti-
tuire forza contrattuale ai lavorato-
ri stranieri mettendoli sullo stesso 
piano di quelli italiani. 

Saltato de 
Bortoli resta 
Petruccioli.  
Ma il Pd 
potrebbe fare 
un altro nome

Da oggi
si comincia
a votare in 
commissione.
E il Pdl 
è diviso

La politica
“statalista”
del governo
sta spaccando
il principale 
partito tedesco

MARIO LAVIA

Immigrati, un’idea solidale
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RUDY FRANCESCO
CALVO

In preparazione della doppia campagna elettorale 
per amministrative ed europee, il Partito democra-

tico organizza un doppio appuntamento formativo, 
rivolto a giovani e a persone già impegnate nel gover-
no del territorio. Prosegue così l’esperienza iniziata 
con la Summer school di Cortona. «Allora – spiega il 
coordinatore dell’area formazione, Giorgio Tonini – i 
tutor ci chiesero di non fermarci a una singola espe-
rienza, ma di rendere annuale la scuola estiva e infit-
tire il programma anche nel corso dell’anno». Un 
impegno che Walter Veltroni e Dario Franceschini 
assunsero ben volentieri, visto anche il successo ri-
scontrato a Cortona. Da qui l’idea delle due iniziative 
tematiche primaverili, una dedicata all’ambiente e 
l’altra all’Unione europea.

AmbienteFuturo è il nome della scuola di formazio-
ne che i democratici terranno dal 2 al 5 aprile ad 
Amalfi. «Gli stessi amministratori locali – spiega An-
namaria Parente, responsabile formazione del partito 
– ci hanno chiesto di approfondire un tema che sarà 
importante nella prossima campagna elettorale e che 
è anche una priorità nella piattaforma politica del Pd». 

A partire dalla crisi economica in atto, i partecipanti 
proveranno a elaborare soluzioni condivise per la tu-
tela del territorio, il rispetto e la valorizzazione del 
passato del nostro paese, la promozione di uno svilup-
po sostenibile. L’ambiente è visto quindi come possi-
bile argine alla crisi, in reazione anche alla politica di 
deregulation e di speculazione recentemente riesuma-
ta dal centrodestra.

Oltre ai dirigenti nazionali del partito 
(Bersani, Realacci e Franceschini, al quale 
sono affidate le conclusioni), il programma 
prevede la conferenza di apertura di Seba-
stiano Maffettone, gli interventi di Nando 
Pagnoncelli, Mario Tozzi, Giorgio Calabrese, 
Cesare De Seta e le conferenze plenarie di 
Jean-Paul Fitoussi (una sulla deregulation e 
una sull’economia etica) e di Michael Renner 
(sui green jobs). «Il nostro obiettivo – precisa 
Tonini – non è quello di una formazione 
imposta dall’alto, ma di fare tesoro delle espe-
rienze già esistenti e metterle in rete». Per questo, il 
fulcro della scuola è rappresentato dai gruppi di lavo-
ro (su economie territoriali, energie e rifiuti), all’inter-
no dei quali saranno presentati, spiega Parente, «casi 
scuola da applicare e buone pratiche da socializzare, 

per favorire lo scambio di esperienze concrete».
Ancora in preparazione è un’altra iniziativa, Un 

treno per l’Europa, che si svolgerà dal 22 al 26 aprile. 
Un appuntamento itinerante dedicato alla ricostruzio-
ne della storia e dell’idea dell’Unione europea, che 
vedrà i giovani partecipanti impegnati in un tour fer-
roviario che partirà dalla stazione di Torino alla pre-
senza di Franceschini e arriverà quattro giorni dopo a 

Venezia, passando per Parigi, Berlino e Pra-
ga. Il programma è ancora da definire nei 
dettagli, ma hanno già garantito la loro par-
tecipazione personalità del calibro di Jac-
ques Delors e Mikhail Gorbaciov.

Agli appuntamenti programmati dal-
l’area formazione del Pd, si aggiunge il ciclo 
di seminari organizzati dalla fondazione 
Scuola di politica, presieduta da Michele Sal-
vati e diretta da Salvatore Vassallo. Tre 
weekend (27-29 marzo, 17-19 aprile e 8-10 
maggio) dedicati rispettivamente alle disu-

guaglianze sociali, alla crescita economica e al rappor-
to tra gli italiani e la politica. Il mattino e il pomeriggio 
sono riservati al confronto con gli esperti, mentre per 
la sera sono stati invitati a discutere con i partecipan-
ti alcuni dirigenti nazionali del Pd.

Ambiente ed Europa, il Pd forma
i suoi giovani in vista delle elezioni
Ad Amalfi  una scuola di formazione per gli amministratori locali sullo sviluppo sostenibile

Un treno dem 
partirà
da Torino
per incontrare 
Delors e 
Gorbaciov

GIUSEPPE
FIORONI
responsabile istruzione
del Partito democratico

Il ministro pretende di fare le 

nozze con i fichi secchi nella 

scuola italiana.

ERMETE
REALACCI
resonsabile ambiente
del Partito democratico

Dal governo viene un tana libera 

tutti che darà il via libera alla 

stagione del cemento illegale.

PIERLUIGI
BERSANI
responsabile economia
del Partito democratico

I fondi Fas sono quelli del governo 

Prodi e che adesso sono messi 

sotto bussolotti sempre diversi.

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY

CANALE 890 DI SKY

MARTEDÌ 10 MARZO 2009

10.00 OGGI con Piero Vizzani

 e Mario Lavia

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.00 .DEM in studio Fabrizio Vigni

12.00 AROUNDYOU

12.30 MONDO

12.40 LA BORSA E LA VITA

18.15 .DEM SERA in studio

 Mario Giobbe

19.30 MOLESKINE con

 Maddalena Carlino

 e Emanuela Fumagalli

20.00 100 SECONDI

MARTEDÌ 10 MARZO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. Geloni

11.45 FINIMONDO

14.05 RIGHTS

15.15 LA ZONA BUIA

16.30 GLOBAL WATCH

19.15 TITOLI

21.05 GIORNATA ITALIANA

21.30 EUROPA-OCCIDENTE

23.15 JAZZLIFE

23.45 MUSIC IN RED

Il Pd toscano ha dato il via a una campagna 
di mobilitazione per mettere al centro 
dell’attività politica i problemi economici. 
Questa settimana si terrà un’iniziativa in 
ogni circolo, mentre il 27 e 28 marzo si 
svolgerà a Firenze la conferenza regionale 
del Pd con Enrico Letta e Cesare Damiano.

TOSCANA

Mobilitazione anti-crisi

IN BREVE

Il Pd ha presentato alla camera un 
emendamento con primo firmatario Dario 
Franceschini per svolgere il referendum 
elettorale nell’election day e destinare i 
risparmi alla sicurezza. I dem chiedono 
inoltre di reintrodurre i finanziamenti per le 
liste che raggiungono un soglia minima.

ELECTION DAY

Emendamenti del Pd

Alberto Fluvi denuncia l’assenza del 
centrodestra in commissione finanze, dove 
si discute il povvedimento sul federalismo 
fiscale. «Non so se questo è indice di 
difficoltà nella maggioranza – afferma Fluvi 
– finora non abbiamo registrato aperture 
concrete, solo parole».

FEDERALISMO

Maggioranza assente

10 marzo
Roma
PARLAMENTO

Il presidente Oscar Luigi Scalfaro incontra gli studenti di 

Roma Tre in occasione della proiezione del documentario 

di Giacomo Faenza Caro parlamento presso il Rettorato 

e Facoltà di Giurisprudenza dell’Università Roma Tre.  

Interverranno: Guido Fabiani, Paolo Benvenuti, Giacomo 

Faenza, Stefano Maria Cicconetti, Giampiero Proia. 

Parteciperà all’incontro Ettore Scola

ORE 10 - VIA OSTIENSE 159 

Torino
PD

Sergio Chiamparino, Antonio Saitta, Gianfranco Morgando 

e Claudio Lubatti inaugureranno la nuova sede del Partito 

Democratico. Il Pd “raddoppia” la propria presenza a 

Mirafiori con due sedi. Modera l’incontro Mario Strina. 

Saranno presenti i consiglieri Barrocu, Bufalo, Camarda, 

Laino, Numera, Sciascia e Tumolo.

ORE 18 - VIA MONASTIR 22/B

12 marzo
Benevento
CRISI

Massimo D’Alema partecipa al seminario Futuridea con 

la Fondazione Italianieuropei su Crisi, sostenibilità 
e innovazioni: proposte per la Campania e il 
Mezzogiorno a Villa dei Papi

ORE 10 - VIA PERLINGIERI 1

13 marzo
Cassino
WELFARE

L’Associazione Popolari Cassino per il Pd organizza presso 

la sede dell’amministrazione provinciale il dibattito Vivere 
il mondo o guardarlo? Casa, diritti, famiglia, sociale, 
occupazione con: Fausto Pellecchia, Ettore Urbano, Wanda 

Ciaraldi, Gianfranco Schietroma, Paola Binetti, Paolo 

Gentiloni. Modera: Stefano Di Scanno

ORE 17 – VIA CIMAROSA

Roma
EFFICIENZA ENERGETICA

Legambiente presenta il rapporto sulla qualità degli edifici 

scolastici con il focus sull’efficienza energetica realizzato 

con Edison. Intervengono Vittorio Cogliati Dezza e Umberto 

Quadrino, A.d. Edison

ORE 11 – VILLA CELIMONTANA, VIA DELLA NAVICELLA

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:  

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041
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P R I M O  P I A N O

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Dal New Jersey alla Malesia, da Shanghai a Rot-
terdam, le cronache dei giornali locali sembrano 

scritte dalla stessa mano. Tutte raccontano la solitu-
dine dei porti mondiali, tutte si pongono lo stesso 
interrogativo: come farà a rialzarsi l’industria marit-
tima? L’allarme ufficiale l’ha lanciato qualche settima-
na fa il Baltic Dry Index, un indice quotidiano com-
pilato dalla londinese Baltic Exchange, la più autore-
vole società di informazioni del settore. L’indice, che 
si basa sui costi delle materie prime, è crollato da 
quota 11.793 (raggiunto lo scorso mag-
gio) a un misero 800, il record 
minimo degli ultimi ventidue an-
ni. La crisi viene confermata an-

che da un 
altro dato, il co-
sto del noleggio quotidiano di 
una “nave porta rinfuse” (cioè 
quelle che possono trasportare 
carichi non-liquidi e che sono 
un po’ il simbolo del settore), 
che è passato dai 234mila dolla-
ri della scorsa estate ai meno di 
3mila dei primi dicembre: un’in-
credibile riduzione del 99 per 
cento.

Ma come si spiega questo tracrollo? «Si spiega 
direttamente con la caduta della domanda nei merca-
ti occidentali, specialmente quello americano, nei 
confronti dei beni prodotti in Cina e nelle altre eco-
nomie asiatiche del Pacifico – ci dice Thomas Cullen, 
analista del centro studi britannico Transport Intelli-
gence –. Per usare le parole dell’economista Robert 
Reich, il consumatore americano era l’“Energizer Bun-
ny” (il coniglietto protagonista della pubblicità delle 
pile Energizer, ndr) dell’economia mondiale e dunque 
del mercato marittimo globale. Se manca l’energia, 
tutto rallenta». «Conta però molto anche l’impatto del 
collasso finanziario che ha avuto origine con lo 
scandalo della Lehman Brothers – aggiunge Ca-
lum Kennedy, analista della Clarkson Research 
Services – Il secondo round del credit crunch (la 
stretta del credito, ndr) ha toccato in due modi 
questa industria: tagliando le spese dei consuma-
tori occidentali e limitando l’accesso al credito». 

«La violenza di questo crollo non si era mai vista 
prima, mai», ha dichiarato alla rivista Time il 
direttore esecutivo della Baltic Exchange, Je-
remy Penn. In effetti hanno fatto il giro del 
mondo le immagini delle novantamila auto-
mobili bloccate in Germania nel porto di Bre-
merhaven. Giocattoli ed elettrodomestici giac-
ciono invenduti, sebbene noleggiare un contai-
ner da Hong Kong a Rotterdam costi poche cen-
tinaia di dollari, contro i duemila e cinquecento 
della fine del 2007.

Prima di settembre gli operatori del settore non 

erano troppo pessimisti, perché si riteneva che la 
Cina avrebbe continuato almeno ad alimentare il 

traffico di materiali come il carbone, i minerali, 
il cemento. Una previsione rivelatasi errata, 
come dimostra il crollo della produzione di 

acciaio in Cina. Se la domanda continuerà a 
calare, anche la produzione di petrolio ral-
lenterà (anche a causa della possibile svol-
ta verde dell’industria automobilistica 
americana e internazionale), e così tante 
petroliere rimarranno ferme nei porti. 

Calum Kennedy ritiene «impossibile 

predire quando l’industria marittima potrà riprender-
si, molto dipenderà da quanto durerà la recessione», 
mentre Thomas Cullen cerca di vedere il bicchiere 
mezzo pieno: «Questa può essere un’occasione per 
ristrutturare il settore».

Qualche piccola buona notizia c’è. La domanda 
di carbone australiano è aumentata, e questo ha 
dato un po’ di respiro al mercato. Nelle ultime setti-
mane il Baltic Dry Index è risalito un po’, qualche 
giorno fa ha toccato la quota record annuale di 2167, 
ma rimane comunque assai distante dai livelli di un 
anno fa. Dati dunque che non lasciano sperare trop-
po, se è vero che la Cina ha annunciato che nel 2009 
gli ordini marittimi scenderanno del cinquanta per 
cento (per questo il governo di Pechino pensa a sti-
moli economici mirati al settore). «La shipping indu-
stry è il termometro della globalizzazione», ha dichia-
rato a Time Oliviero Baccelli, 
economista bocconiano, e infat-
ti anche in questo campo tutti 
guardano alla Cina e agli Stati 
Uniti, le due potenze nelle cui 
mani è ormai l’economia inter-
nazionale. 

E l’Italia? Paolo 
Costa, presidente 
d e l l’ a u t o r i t à 

portuale di Ve-
nezia e della 
commissione trasporti del parla-
mento europeo, traccia un bilan-
cio sorprendentemente positivo 
della situazione veneziana: «I da-
ti della fine del dicembre 2008 

non hanno registrato alcuna crisi. 
Abbiamo chiuso l’anno con lo stesso 

livello complessivo di traffico di quel-
lo precedente. Uno dei punti di forza 

del nostro porto è che ci muoviamo su 
tutti i fronti, abbiamo un po’ tutto, dalle 

crociere al trasporto di mangimi, ferro, 
carbone. Abbiamo aumentato del quindici 

per cento i container e i ro-ro (roll-on/roll-off, 
navi che trasportano carichi su ruote, ndr), e 

continuiamo a ricevere tutti i giorni i traghet-
ti dalla Grecia. Se non sapessi che c’è la crisi 
in giro, direi che tutto va bene». Certo, Venezia 
rimane pur sempre sul pianeta terra, dove la 
crisi è evidente: «Nel settore turistico sentire-
mo gli effetti della crisi – ammette – ma comun-
que ci stiamo già attrezzando. Non ci fermere-
mo con gli investimenti e stiamo preparando il 
congelamento delle tariffe». Come guarda al 
futuro l’ex sindaco? «Il noleggio di un container 
che dall’estremo oriente arrivi in Europa costava 
oltre i duemila dollari, e oggi siamo sotto i cinque-
cento. Anch’io ho dei barometri che dicono pioggia 
o addirittura tempesta – conclude – A Venezia 
ancora non grandina, ma temo che anche qui alla 
fine pioverà». 

ROSEMARIE FRANCISCO
subic bay, filippine

Sono le undici di mattina di un giorno in-
frasettimanale, ma se ne stanno tranquil-

le, e quasi abbandonate, le enormi e ingom-
branti navi cargo disseminate in questo porto 
delle Filippine. Solo una manciata di operai 
ridipinge i corrimano di qualche vascello, 
mentre ventidue navi – perlopiù cargo com-
pletamente vuoti – sono ancorate in questa ex 
base navale americana a nordest di Manila, 
alcune ormai da tre mesi. Parcheggiare qui 
una nave è più economico che nella maggior 
parte degli altri porti della regione. 

Prima di agosto, quando la crisi economi-
ca globale ha cominciato a fare sentire i suoi 
effetti sul commercio, i cargo rimanevano 
fermi raramente a Subic per più di una setti-
mana. Contemporaneamente potevano esser-
ci tutt’al più dieci navi nel porto. «Di solito non 
abbiamo imbarcazioni attraccate per molto 
tempo – dice Armand Arreza, amministrato-
re della Autorità metropolitana della Subic Bay 
–. Capita che ci siano delle navi ferme, ma mai 
ventidue navi tutte insieme, e mai così a lun-
go». 

Da settembre, la Subic Bay è stata inonda-
ta di e-mail e telefonate di proprietari che, per 
tagliare i costi, volevano attraccare le loro navi, 
come conseguenza del collasso dell’industria. 
Dalla fine del 2008, altre dodici navi hanno 
lasciato Subic Bay per andare a imbarcare un 
carico da qualche parte dell’Asia, dopo aver 
atteso in porto un cliente dalle due settimane 
ai tre mesi. Ma per le rimanenti ventidue navi 
l’attesa continua ancora oggi.

«Non ci sono merci da tra-
sportare», racconta il capitano 
di una nave europea attraccata 
qui da dicembre, che chiede di 
non essere identificato: «Que-
sta nave è un feeder vessel, e di-
pende cioé perlopiù da “navi 
madre”. Ma siccome oggi non ci sono navi 
madre che portino carichi dall’America all’Eu-
ropa, ecco che anche quelle più piccole subi-
scono le conseguenze della crisi».

In Asia la maggior parte dei paesi espor-
tatori, come Giappone, Corea e Taiwan, ha 
sofferto un notevole declino a due cifre per 
quanto riguarda il settore navale. Alcuni 
esperti dicono di non prevedere nessun mi-
glioramento significativo nella domanda, nei 

prossimi sedici mesi o addirittura nel prossi-
mo anno.

«Di questi tempi le navi salpano per metà 
vuote o con un carico decisamente scarso», 
spiega il capitano europeo, che ha trent’anni 
d’esperienza internazionale alle spalle. Raccon-
ta che il duro rallentamento dell’industria nava-
le è reso ancora più grave dal fatto che le banche, 
che prima concedevano linee di credito e garan-

zie al settore, ora hanno smesso di fare prestiti.  
La sua nave europea, che può contenere 1440 
container, ha viaggiato molto poco dal giorno 
della sua consegna, avvenuta a metà 2008. I 
costi di noleggio sono infatti nel frattempo 
crollati, e i proprietari della nave sono stati co-
stretti ad ancorarla a Subic e a mandare a casa 
gran parte dell’equipaggio, perché le entrate non 
riuscivano nemmeno a coprire le spese generi-
che.   

«L’industria navale è uno dei settori più 
copiti dall’attuale situazione economica», di-
chiara alla Reuters il capitano in pensione 
Perfecto Pascual, manager portuale di Subic 
Bay. «I proprietari cercano in tutti i modi di 
risparmiare», sostiene, e aggiunge che Subic 
è una delle destinazioni più gettonate nella 
regione a causa della congestione dei porti più 
sviluppati, come Hong Kong e Singapore. 

Altre ragioni sono i costi e la sicurezza. I 
responsabili di Subic Bay applicano tariffe 
scontate di circa diecimila dollari al mese 
tutto incluso (cioé pattugliamento compreso) 
per quelle navi che sostano per un lungo pe-
riodo. 

Per rimanere competitivi anche altri por-
ti della regione hanno scontato le tariffe. L’Au-
torità marittima e portuale di Singapore ha 
rimandato un incremento annuale previsto 
per le navi cisterne vecchie di più di sedici 
anni. La compagnia europea ha ancorati a 
Subic quattro vascelli, uno dei quali ha visto 
ridursi la ciurma da diciotto a otto elementi. 
Gli altri sono passati dai quarantotto di dicem-
bre agli otto di oggi.

Le autorità di Subic vogliono prevenire il 
sovraffollamento della baia, e per questo ac-

cetteranno solo trenta navi alla volta, la metà 
di quante ne contenesse quando era la più 
grande base navale americana fuori dal terri-
torio americano (una base che è rimasta attiva 
per più di novant’anni). Le autorità hanno 
inoltre allontanato di più di due chilometri 
dalla riva alcuni vascelli, che per lo più traspor-
tano automobili giapponesi. Lo hanno fatto 
per accontentare i trentatré alberghi di Subic 
Bay, preoccupati del fatto che le navi potesse-
ro infastidire i loro clienti.

Nel frattempo, l’equipaggio delle navi, 
composto soprattutto da filippini, passa il tem-
po al telefono con i propri parenti, o trascorre 
i weekend con la famiglia dentro e fuori Subic.  
Alcuni nuotano, altri girano per i locali e i ri-
storanti.

«È fantastico, siamo in paradiso», dichia-
rea Geoffrey Wells, capo ingegnere della bri-
tannica Global Marine, un’azienda di cavi 
sottomarini, la cui nave Wave Venture è attrac-
cata qui dall’inizio di gennaio in attesa di un 
nuovo contratto. «Il tempo è bellissimo – dice 
– Tutto è economico al confronto con la Gran 
Bretagna. Sì, ci stiamo proprio divertendo».

 (reuters - traduzione 
 di daniele castellani perelli)

La parabola di Subic Bay, da base americana a parcheggio di navi cargo 
FILIPPINE ■ NEL PORTO A NORD DI MANILA STAZIONANO DA TRE MESI VENTIDUE IMBARCAZIONI COMMERCIALI, IN ATTESA CHE SI RIPRENDA IL TRASPORTO VIA MARE

Lo tsunami della crisi
affonda i commerci

È ritenuto più economico degli scali di 
Singapore e Hong Kong, ma le troppe 
barche ora danneggiano il turismo

La crisi economica spinge sempre più americani a lasciare 
a casa la macchina e prendere i mezzi pubblici per 
risparmiare. Gli ultimi dati pubblicati dall’American Public 
Transportation Association (Apta) registra infatti un vero e 
proprio boom per i mezzi pubblici nel paese, mai così 
usati negli ultimi 52 anni. Nel dettaglio nel 2008 si sono 

avuti 10,7 miliardi di viaggi su autobus, treni e tram, con 
un aumento del 4 per cento rispetto al 2007. Sono diversi 
anni comunque che si evidenzia un trend costante di 
ripresa dei trasporti pubblici per decenni completamente 
abbandonati in America, con un più 38 per cento dal 1995 
ad oggi. Specularmente si registra una netta diminuzione 

dell’utilizzo dell’automobile nel 2008, anno che è stato 
caratterizzato da un’impennata dei prezzi della benzina 
fino alle riduzioni dello scorso autunno. È diminuto del 3,6 
per cento rispetto al 2007 il chilometraggio medio delle 
auto americane, secondo i dati del dipartimento dei 
trasporti.

R E C E S S I O N E  ■ Gli americani lasciano l’auto e vanno sui mezzi pubblici. Mai così usati dal 1957

Venezia per 
ora si salva. 
Costa: «I dati 
di fi ne 2008 
sono ancora 
buoni»

La causa 
principale 
è il crollo della 
domanda 
nei mercati 
occidentali

I guai dell’industria marittima, termometro della globalizzazione
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, spero che per una volta sarete anche voi 
d’accordo con Berlusconi per due cose buone che ha fat-
to. Mi riferisco all’aver riconosciuto che l’etica è  soggetti-
va e quindi la legge sul testamento biologico dovrà essere 
chiara, ma col diritto di ogni parlamentare di votarla o no, 
secondo coscienza. Non è la stessa posizione del Pd? La 
seconda cosa buona è l’idea di ripetere la legge Fanfani, 

ossia il piano Ina-Casa per la costruzione di case popolari. 
Con tanti giovani che non riescono a trovare alloggio a 
prezzo conveniente, vendere le case popolari a chi le abita 
e costruirne altre per chi non ce l’ha mi sembra un’ottima 
cosa, come dice il nostro governatore Galan. Perché i 
governatori delle regioni di sinistra si oppongono?

ANDREA MALTOLIN, VERONA

Caro Maltolin, andiamoci piano con gli entusiasmi. Anch’io sono lieto che il Cavaliere 
sia tornato al suo “relativismo etico”, vera guida della sua vita, cui aveva abiurato sotto 
pressione delle gerarchie vaticane. Del resto, nell’intervista a El Mundo, ha ribadito il 
giudizio col quale giustificò il suo famigerato decreto legge, bocciato da Napolitano: 
che trasformava idratazione e alimentazione chimiche da terapie sanitarie a cibo e 
acqua per la sopravvivenza. La Costituzione non fa queste distinzioni balorde, dice 
soltanto che «nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario 
se non per disposizione di legge». Nessuna legge distingue alimentazione e idrata-

zione chimiche dagli altri trattamenti sanitari. 
La legge che il parlamento voterà (con libertà di coscienza, dice ora Berlusconi) colma il presunto vuoto 
legislativo, e introduce l’obbligo di cibo e acqua, salvo per chi l’abbia espressamente rifiutato in anticipo.  
Contro questa eccezione (base di un possibile accordo trasversale tra maggioranza e opposizione) si erano 
già schierati gli ultraclericali di origine neofascista o parrocchiale, come l’ex giudice Mantovano: il quale 
ha ora aggiunto che, se ci sarà libertà di voto, lui voterà contro la legge. Non è abbastanza clericale per i 
suoi gusti. Ecco perché, le dicevo, ci vada piano con gli entusiasmi. Comunque, vedremo se la libertà di 
voto per i parlamentari Pdl reggerà fino in fondo. 
Quanto all’edilizia “fai da te”, mi meraviglia l’entusiasmo del suo governatore, Galan. Il Veneto, voi che ci 
vivete forse non ve ne accorgete abbastanza, è una delle regioni più devastate. È pazzesco vedere migliaia 
di capannoni costruiti per essere venduti a chi non li compra, e intanto butterano il volto della vostra 
bellissima terra come la faccia di un vaioloso. Le case di Fanfani, che non erano “edilizia fai da te”, furono 
costruite sessanta anni fa (legge 28 febbraio 1959) quando metà degli italiani abitavano ancora o in case 
danneggiate dalla guerra o in “tuguri”  (espressione del censimento 1946) oppure non avevano proprio un 
tetto, in seguito all’avviato spostamento di 10 milioni di uomini e donne dalle campagne alle città e dal 
sud al nord. Stiamo parlando di un altro mondo e di un’altra storia, come vede. Ciò non significa che non 
si debbano costruire case per chi non ce l’ha, ove già non esista un patrimonio di invenduto e ove non si 
continui a distruggere il nostro ambiente («il nostro petrolio», dice Franceschini, che è da pazzi bruciare). 
Significa invece convogliare i capitali e le professionalità dell’edilizia (non quella in nero) verso obbiettivi 
e con progetti molto ben precisi. Come del resto lo stesso Berlusconi fece da giovane, costruendo Milano 
2, esempio positivo di edilizia razionale. Per ricchi, va da sé, ma positivo.

Pdl, la cultura del capobrancoNuovo cemento...
FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Tutto questo sta nelle premes-
se ma soprattutto nella quoti-
dianità del Pdl. La premessa 
unica è il potere: mascherato, 
ma solo per i minus habens, 
dall’anticomunismo. Dei due 
partiti, l’incorporatore e l’in-
corporato, Forza Italia era già 
in idea, partito del potere: for-
se per questo nes-
sun politologo, 
caso unico, ha de-
dicato un saggio di 
approfondimento 
sulla sua natura. Il 
potere era stato la 
calamita nel 1994 
e poi il collante di 
tutte le macerie 
confluite con Ber-
lusconi e da lui 
riutilizzate: gli assatanati di 
governo Dc e Psi, i paggetti 
liberali repubblicani e social-
democratici, i missini salan-
drini (la Destra Nazionale era 
nata anni prima dal Msi per 
aiutare la Dc in parlamento), 
i radicali dell’ultraliberismo e 
del capezzonismo ante litte-
ram, i valligiani leghisti gelo-
si di Bossi. 

Guardiamo un momento 
gli alleati. Bossi non ha mai 
voluto confondere la sua pro-
testa – indipendentista, an-
tieuropeista, federalista, infi-
ne autonomista (purché le 
tasse restino dove si pagano) 
– col partito del padrone cari-
smatico; e così Casini, con la 
sua ambizione terzopolista, 
che nel ’94 era stata l’ambizio-
ne di Martinazzoli-Bindi-Se-

gni, delusa per la legge elet-
torale, nonostante una ric-
chezza intellettuale che l’Udc, 
aspirante partito della Chiesa 
e non solo dei Cuffaro e dei 
Caltagirone, si sogna. Fini in-
vece ha dovuto arrendersi, 
salvando personalmente 
l’onore delle armi, dopo esser 
rimasto capo di un esercito 
passato al soldo dell’alleato: 
come avevano fatto nel ’43 i 

repubblichini coi 
nazisti. Del resto, 
se è vero quel che 
scrive Daniele 
Protti su L’Euro-
peo, Almirante gli 
aveva profetizzato 
trent’anni fa la 
morte del Msi, de-
stinato a esaurirsi 
con l’esaurimento 
della generazione 

repubblichina. Lui stesso non 
avrebbe voluto «morire fasci-
sta come un nostalgico rinco-
glionito». Perciò aveva scelto 
per la successione un giovane 
nato dopo la fine 
della guerra. Solo 
che il giovane, fe-
dele alle aspettati-
ve del suo Pigma-
lione, era circon-
dato da una ma-
snada di affamati 
neogovernativi. Gli 
stessi referenti sto-
rici, non diciamo 
“precursori”, ri-
chiamati a Fiuggi per la tra-
sformazione del Msi in An, a 
cominciare dai filosofi che 
avevano sempre stabilito l’in-
compatibilità tra denaro e de-
mocrazia, erano sommersi 

dopo l’avvento del berlusconi-
smo dai feticci di un pantheon 
postimperiale: dove agli dei 
civili di Roma e Atene erano 
stati aggiunti e sovrapposti gli 
idoli, a cominciare da Mam-
mona, che le legioni portava-
no dalle più barbare province. 
Alla fine, tanti ex partiti in  
Forza Italia, tanti feticci in 
An: senza che una cultura po-
litica nuova potes-
se nascerne e veni-
re identificata. 

L’unica pulci-
nellata (ma non 
troppo, e purtrop-
po, tentata per dare 
una cultura legge-
ra al nuovo partito 
“leggero” postideo-
logico, è stata quel-
la dei teocon: che 
si riassume nel comanda-
mento peresco «perché dob-
biamo essere cristiani». Dove 
il dogmatico «dobbiamo esse-
re» prende il posto del libera-
le «non possiamo non dirci». 

Sta in queste due 
frasette la distan-
za di millenni di 
civiltà. Ma la cul-
tura peresca si ag-
gancia, sia pure 
solo nelle appa-
renze, che qui so-
no molta parte 
della sostanza, a 
un padre nobile, 
perché anche 

Gentile era un teocon: che 
non piegava le ginocchia a so-
gli e porporati, ma riconosce-
va, lui che aveva scritto pagi-
ne monumentali sul Risorgi-
mento, i titoli che andavano 

riconosciuti alla cultura cat-
tolica: non quella dei sondini 
per la nutrizione e l’idratazio-
ne, che appartiene alle sotto-
specie, ma quella di due mil-
lenni di filosofia e di ricerca 
etica fuori del dogma. Pur-
troppo, messo Gentile in ma-
no a Berlusconi (il materiali-
sta concordatario), Carfagna 
(“Dio patria famiglia”), Gel-

mini (Gentile col 
grembiule), Sac-
coni (lo Stato do-
po Bettino), Roc-
cella (la radicale 
alla zuava), Qua-
gliariello (la filo-
sofia nel boudoir 
dell’aula), Ale-
manno (il Nathan 
degli ex picchiato-
ri), succede che 

questa serie di caricature ri-
schia di portarci davvero a 
una repubblica talebana mo-
derata dall’indifferentismo di 
massa. Quanto basta però a 
soffocare l’opposizione, re-
sponsabile della propria 
sfrontata debolezza.

Sappiamo di vivere in 
un’età postideologica e non ci 
aspettavamo per la nascita del 
Pdl un Concilio di Trento che 
ne sancisse i contenuti “pro-
fondi”, né l’avremmo deside-
rato. Però, è davvero troppo 
poco limitarsi a continuare 
una storia che sta nell’aver 
raccolto l’ondata antipolitica 
e averla trasformata in movi-
mento politico pragmatico 
carismatico. Significa vinco-
lare l’Italia, che non ha la ra-
dicalità laica della Francia, né 
quella liberaldemocratica del-

l’Inghilterra, né quella di “po-
tenza” della Germania (vedi 
messa a punto Merkel-Ratzin-
ger), a una cultura del leader 
che esclude qualsiasi altra 
cultura che confligga con es-
sa. Di questo passo, si finisce 
al Cottolengo dei popoli vec-
chi. In attesa che il centrosi-
nistra risolva il suo problema 
altrettanto grave di una cultu-
ra comune, puntando a occu-
pare il vuoto che Berlusconi 
lascia intero, quello dei prin-
cipi realizzati nello Stato e 
nelle leggi (diritti e doveri), 
non resta che la machiavellia-
na “battaglia soda” delle que-
stioni pratiche: che le persone 
e le famiglie sentono come 
primarie, si tratti dell’assegno 
a chi perde il lavoro, dei mez-
zi per la sicurezza, della guer-
ra a chi strangola i concittadi-
ni non pagando le tasse e cen-
tuplicando i prezzi al consu-
mo. E senza cavarci gli occhi 
fra noi, visto che, di questo 
passo, per tornare al “potere” 
c’è ancora un po’ di tempo. 

FRANCESCO FERRANTE
segue dalla prima

E non solo perché, come ha immediata-
mente detto anche Dario Franceschini, 
quella proposta rivela una strana idea di 
dove vivono gli italiani (tutti in villa?) e 
perché quella deregulation inevitabilmen-
te significherebbe stravolgimento del 
paesaggio italiano, la nostra più preziosa 
risorsa, e un nuovo sacco delle nostre 
città. Ma quella proposta non ha alcun 
senso nemmeno dal punto di vista eco-
nomico, appunto perché “vecchia”. 

Il paese vicino che più di altri ha fon-
dato sull’edilizia il suo boom economico 
negli anni più recenti è stata certamente 
la Spagna, che ne ha anche pagato eleva-
ti prezzi ambientali specie sulle sue co-
ste. Ebbene lo scoppio della crisi è stato 
tanto più deflagrante in Spagna proprio 
perché quel settore è stato, abbastanza 
ovviamente peraltro, il primo a risentire 
della contrazione dei consumi e delle 
preoccupazioni per il futuro dei cittadini. 
Oggi, piuttosto, il rilancio dell’edilizia 
può passare qui come dappertutto, sulla 
“riqualificazione” non su nuovo cemen-
to. Riqualificazione che si deve ovvia-
mente basare su risparmio energetico e 
fonti rinnovabili e che quindi richiede 
standard elevati e nuove regole – certo 
semplici e praticabili –, ma certamente 
non deregulation selvaggia.

Sono queste le proposte che nel mon-
do, nei paesi con cui il nostro sistema 
economico deve competere nell’era della 
globalizzazione, stanno facendo i gover-
ni di sinistra (Obama) e di destra (Me-
rkel, Sarkozy). Gli unici che non capisco-
no, che vagheggiano idee del secolo scor-
so, il Ponte sullo Stretto, il vecchio nu-
cleare, ora la legalizzazione dell’abusivi-
smo edilizio sono gli esponenti del nostro 
centrodestra guidati dal più “antico” pre-
mier del mondo. È davvero ora di cam-
biare.

Con l’abuso edilizio perdi 

il diritto di voto per 10 anni
CARA EUROPA, dopo un tempo in cui tutti 
dicevano che servono nuove regole per limi-
tare la finanza creativa considerata una delle 
cause della grave crisi economica (qualcuno 
ha paventato addirittura la necessita di una 
nuova etica) ecco un buon esempio: piano 
casa = deregulation edilizia. Perché non di-
chiararsi pronti a discuterne ponendo come 
pre-condizione che in caso di abuso edilizio 
si perde il diritto di voto per 10 anni? Stessa 
cosa per l’evasione fiscale? Non si responsa-
lizzerebbero di più le forze politiche?

SILVIO GRANDE, CAVALLERMAGGIORE (CN)

Franceschini spara a zero 

ma i sindaci cosa fanno?
FRANCESCHINI HA sparato a zero sul 
piano casa dell’attuale governo parlando 
di cementificazione selvaggia. Un giudi-
zio del genere arriva proprio da qualcuno 
che rappresenta lo stesso partito al quale 
appartengono molti sindaci di grandi e 
piccole città che di recente hanno dato 
il via ad un piano di costruzioni senza 
troppi complimenti, Torino in testa. Non 
si stanno facendo scrupoli di nessun tipo 
nel concedere licenze edilizie a chiunque 
abbia un  pezzo di terra edificabile. Ogni 
casa in più significa oneri di urbanizza-
zione e imposte maggiori che vanno a 
tentare di sanare bilanci comunali che 
invocano pietà. Se ne accorgono gli abi-
tanti di zone nelle quali le casette uni o bi 
famigliari per anni sono state la norma e 
che ora anno dopo anno vengono progres-
sivamente sostituite da condomini di 5-6 
piani. Dove fino a pochi anni il problema 
del parcheggio era del tutto sconosciuto 
ora si inizia a vedere un maggiore affol-
lamento di veicoli e quando il problema 
parcheggi diventa irrisolvibile arriva come 
per incanto il toccasana strisce blu. Altri 
incassi.
 MARCO TOLENGO, PASSERANO MARMORITO (AT)

I poliziotti di quartiere

spariti come un trailer
DOVE SONO finiti i famosi poliziotti di 
quartiere? Non ne vedo più in giro, non 
vedo agenti pattugliare a piedi le città di 
giorno e men che meno di notte. Capisco 
che Berlusconi, colui che li aveva inventati, 
abbia dovuto subire una battuta d’arresto 
dovuta alla parentesi prodiana, ora però a 
quasi un anno dal suo ritorno gli agenti di 
quartiere non si vedono più. Le prime ap-
parizioni hanno avuto il sapore di un trailer 
per promuovere un film mai visto.In tutte le 
città del nord Europa le coppie di poliziotti, 
che si chiamino bobby o flic o cops (in Usa), 
si vedono circolare a tutte le ore del giorno 
e della notte, anche se in giro non si vede 
anima viva. Esistono e vigilano per dovere, 
senza aspettare che dall’alto arrivino ordini 
eccezionali a sfondo politico elettorali.

 ACHILLE FALASPETTI, VIA WEB

La Cina che minaccia 

chiunque difenda il Tibet
LA CINA sta iniziando a fare la voce grossa 
minacciando tutti quelli che incontreranno il 
Dalai Lama. Logico domandarsi cosa potreb-
bero rischiare coloro che non si piegheranno 
al volere di Pechino. Siccome la Cina non 
accetta alcuna interferenza sul problema Ti-
bet, ora c’è il rischio che voglia fare sul serio: 
questa volta chi sgarra rischia una serie di 
sanzioni che arrivano direttamente da chi i 
diritti umani non sa neppure che cosa siano. 
Il castigo cinese  più terribile potrebbe essere 
il blocco delle esportazioni delle merci dirette 
verso uno dei tanti cattivi europei. Ben venga! 
Sarebbe una manna per la nostra economia 
messa in ginocchio proprio dal dumping 
di prodotti cinesi spesso di scarsa qualità, 
quando non addirittura pericolosi o tossici. 
Se smettesse l’invasione le nostre imprese 
potrebbero ricominciare a produrre con il 
marchio made in Eu, le poche che sono anco-
ra in piedi e non hanno chiuso i battenti. 
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FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Case e bioetica: non bastano
a dare credito al Cavaliere

Il potere è stato
la calamita

nel 1994 e poi
il collante delle 

macerie confl uite 
con Berlusconi 

È troppo poco 
limitarsi 

a continuare una 
storia che ha 

raccolto l’ondata 
antipolitica

Fini ha dovuto 
arrendersi, dopo 

esser rimasto 
capo di un 

esercito passato al 
soldo dell’alleato



Ripa destra
Riuscire a parlar bene in un col-
po solo di Berlusconi, Alemanno 
e Bondi è impresa particolar-
mente impervia. Persino per 
Daniele Capezzone. Ma 
non, a quanto pare, per 
Carlo Ripa di Meana. 
Ecco in pillole il suo 
pensiero sul piano ce-
mento del presidente 
del consiglio: «Ce l’ho 
con quelli di Legam-
biente. Berlusconi ha 
solo annunciato un pia-
no casa. I contenuti non li cono-
sciamo ancora. Ma loro già pro-
clamano l’Apocalisse», dice in-
tervistato dal Corriere della 
Sera. «Sento vecchi slogan. De-

monizzare il mattone è sciocco. 
Scacciare il mattone è ingenuo. 
L’atteggiamento giusto è quello 
di stare sempre molto vigili per 
impedire disastri. Siccome il 
progetto è targato Berlusconi va 
respinto per principio». La se-
conda perla è su Roma e il suo 
sindaco: «Con Veltroni sindaco 

di Roma, noi di Italia 
Nostra eravamo igno-
rati. Gli imprenditori 
edili facevano ciò che 
volevano. Durante la 
campagna elettorale 
Gianni Alemanno ci 
promise che se fosse 
stato eletto avrebbe 
accolto le nostre ri-

chieste. È stato di parola. Per 
esempio, ha impedito lo sventra-
mento del Pincio per farne un 
megaparcheggio». Il terzo pila-
stro (o pilone) del ragionamento 

è un’esortazione al ministro del-
la cultura: «Dobbiamo solo stare 
attenti che non si faccia un uso 
fraudolento delle licenze e non 
si commettano scempi. A questo 
proposito, ritengo che anche il 
ministro dei beni culturali San-
dro Bondi abbia il diritto di in-
tervenire per mettere dei limiti 
precisi».

Mattonate
Per fare un po’ di chia-
rezza, basta guardare 
qualche prima pagina 
in edicola, magari di 
quelle sfuggite a Ripa 
di Meana. Tra le altre, 
c’è sicuramente quella 
del Messaggero, quotidiano di 
proprietà di quei «costruttori 
edili» tanto invisi all’ex portavo-
ce dei Verdi. “Piano casa, il go-
verno stringe i tempi”, il titolo 

d’apertura corroborato da un 
editoriale sul cosiddetto «effetto 
moltiplicativo»: «Grandi opere e 
edilizia, la doppia sfida per ripar-
tire». Titolo fotocopia anche per 
l’altro quotidiano del Gruppo 
Caltagirone, Il Mattino. E de-
v’essere sfuggito a Ripa di Mea-
na – per restare a Roma e alla 

parola del sindaco Ale-
manno – quanto sta 
avvenendo in queste 
settimane dentro la 
municipalizzata Acea. 
Con netteza e ironia, 
nel suo consueto edi-
toriale della domenica 
su Repubblica, Euge-
nio Scalfari ha scritto: 

«Domani papa Ratzinger bene-
dirà Roma dal balcone del Cam-
pidoglio con a fianco il sindaco 
Caltagirone. Chiedo scusa, il sin-
daco Alemanno». Frase da Ro-

bin o da Jena. Domanda: davve-
ro questo non è un paese per 
vecchi (slogan)?

Economia e morale
Sul quotidiano diretto da Ezio 
Mauro, s’interroga su economia 
e ritorno alla morale Giorgio Ruf-
folo. «È significativa l’analogia tra 
guasti ambientali e guasti morali 
dell’economia. Entrambi discen-
dono dall’insostenibilità di com-
portamenti distruttivi – scrive 
Ruffolo –: degli equilibri naturali 
nel primo, degli equilibri etici nel 
secondo caso. Ma questa insoste-
nibilità non è il risultato di una 
patologia del sistema. È invece il 
frutto di un’esasperazione della 
sua logica. La quale è per natura 
illimitata. Si dovrebbe dire, più 
propriamente, sterminata. Ed è 
una logica impossibile, quindi 
illogica».

Vippume e volgarità, è La Fattoria
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Lo scambio
In poche semplici parole La fat-
toria, nuovo reality Endemol su 
Canale 5. Conduzione. Ufficial-
mente, Paola Perego. In realtà, il 
duro lavoro lo fa Mara Venir in 
collegamento dal Brasile. Di più: 
alla fine entra Tony Sperandeo, 
litiga con Corona, e la Perego non 
esiste più. Tutto è fuori controllo, 
e la Perego dimostra di non esse-
re all’altezza nemmeno del novel-
lino Facchinetti. Concorrenti: so-
lito vippume di riserva, ma con 
due note dissonanti. Baldini, che 
forse ha dato una piega poco feli-
ce alla sua carriera, e Morena, cui 

tocca ripartire da qui pur essendo 
stata compagna di vita e di spetta-
colo del grande Funari. Opinioni-
sti. La moglie di Bonolis e il gior-
nalista Giancarlo Dotto. Che cita 
una battuta di Costanzo («Lasce-
rei in Brasile Corona e chiederei 
la consegna di Battisti»), chieden-
do al re degli scoop di fare questo 
scambio per patriottismo. Perché, 
dice, Battisti ormai è un chieri-
chetto, Corona no. Che paragone 
da brividi. Corona non solo spiega 
di non essere stato mai condan-
nato, ma dice a Dotto che se è in 
trasmissione per «dare spessore», 
beh, è partito male. Non pago del-
la mazzata, Dotto dirà che la tal 
attrice, in nomination, verrà votata 
perché «Ha un volto, una luce, è 
questo da fastidio al giorno d’og-

gi». Non c’è nulla di peggio del-
l’opinionista che si crede superio-
re al circo che lo circonda. 

Casta + famiglia
Casta. Morena dice che la Casta, 
ovvero i concorrenti privilegiati, 
che non lavorano, governano, go-
dono dell’immunità, le ricordano 
qualcosa di ben preciso… Quel 

che è certo è che della Casta fanno 
parte Fabrizio Corona e Marina 
Ripa di Meana. Ha ragione la Mo-
rena, siamo messi male (e non 
solo in Tv). Famiglia. Dice la si-
gnora Bonolis, amica della Pere-
go, che è fidanzata di Presta, agen-
te di Bonolis, che ovunque è così. 
Tutto funziona per famiglie. Che 
scandalo c’è? Tv: casta + famiglia. 
Il gioco è fatto.

La Martani, vittima perfetta 
Hostess. Ormai è la vittima sacri-
ficale. Non c’è nulla di meglio di 
una come la Martani per far di-
menticare certi pasticci del salva-
taggio Alitalia. In nomination, e 
subito cacciata. Attraverso di lei, 
il pubblico si sfoga. La punisce, 
ma in realtà le regala ancora mol-

ta visibilità (altra copertina by Sor-
risi e Canzoni?). Corona. Non 
solo è figo, ma in quel pollaio 
batte tutti. Non che ci voglia mol-
to, è vero. L’unica caduta di stile è 
quando dice di essere venuto a La 
fattoria per «far vedere il vero Co-
rona, che è buono». Sperandeo. 
Sedatelo! Volgarità. Non c’è nulla 
da fare. Quando c’è la Perego, e il 
suo staff, tutto diventa greve, grez-
zo, volgare. Le clip sui personaggi 
sono brutte, senza ironia. Marina 
Ripa di Meana viene presentata 
mentre tiene le tette della mucca. 
Il fidanzato della Del Santo deve 
baciare un piede a Corona. Due 
belle ragazze vengono coperte di 
fango, e pulite con una spugna dal 
ragazzetto sovraeccitato di Go-
morra. 

I siti religiosi e i domini “pericolosi”
B L O G G E R I A

Rete luogo di conflitto
La libertà della rete continua a essere territoro di conflitto anche 
politico e non dato acquisito. Abbiamo perciò avuto in un 
passato recente provvedimenti giudiziari “creativi”, condanne 
“esemplari” e la dichiarazione di guerra di Mediaset contro i 
distributori abusivi dei suoi programmi. In tempi recentissimi 
alcune arre politiche hanno ripreso il filone e ci hanno benefi-
ciato non solo di discutibilissimi pareri sulla questione del 
preteso “anonimato” in rete, ma addirittura di un discusso di-
segno di legge presentato tra gli altri da Gabriella Carlucci.

Una lettera del Vaticano all’Icann
Visto che tutti ci provano, con concrete speranze di successo, 
da ultimo s’è imbarcato sulla stessa strada anche la Chiesa 
cattolica, a cui già negli scorsi giorni abbiamo raccomandato 
più attenzione quando si muove nei territori del web. Monsi-
gnor Carlo Maria Polvani, già in forza all’Arcidiocesi di Milano 
e ora esperto comunicatore e rispettato intermediario tra la 

Segreteria di Stato e i mezzi d’informazione del Vaticano, e 
nella specie plenipotenziario del sito internet d’oltretevere per 
quanto riguarda i paesi anglofoni, ha indirizzato una lettera 
direttamente a Paul Twomey, presidente dell’Icann, chiedendo-
gli particolare attenzione nell’assegnare i domini di primo livel-
lo.

Rischio di guerre on line?
Preoccupazione di piazza San 
Pietro sarebbe il rischio di una 
proliferazione di siti con esten-
sioni tali da far scatenere una 
guerra di religione on line; in 
conclusione, vigili l’Icann af-
finché l’organizzazione non 
abbandoni direttamente o indirettamente la propria neutralità, 
avendo l’obbligo di valutare se e quali gruppi o organizzazioni 
siano rappresentativi di una tradizione religiosa. La questione 
si presenta assai imbarazzante per Twomey, che già deve fron-
teggiare l’appetito delle grandi multinazionali, i governanti dei 
paesi emergenti e non, le diverse etnie e comunanze linguisti-
che, la Comunità europea e via discorrendo: ognuno di questi 

accampa ragioni a favore dell’assegnazione di una data esten-
sione, o al contrario minaccia ritorsioni in caso di assegnazione 
di domini sgraditi, tanto da far rinviare – forse di almeno sei 
mesi, forse sine die – la soluzione del problema.

Come la Corea
Da questo punto di vista, la posizione vaticana non sarebbe 

diversa da quella del governo 
coreano, che reclama un domi-
nio con ideogramma per non 
costringere i propri concittadi-
ni a digitare astrusi caratteri 
occidentali; ma la questione 
diventa estrememente delicata 
se vista dal punto di vista degli 

appartenenti ad altre confessioni religiose. Su tutta la vicenda 
grava la constatazione che, ancora una volta, invece di risolvere 
la questione con il semplice buon senso si faccia ricorso ai ge-
stori della rete chiedendo e talvolta di fatto ordinando che essi 
si facciano interpreti e guardiani degli interessi di solo una 
parte degli utenti.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Preoccupazione della Chiesa è il rischio di 
una proliferazione di siti con estensioni tali 
da scatenere una guerra di religione on line

MARIO
LAVIA

Ha scritto Marc Lazar sull’ulti-
mo numero del Mulino: «La 

sinistra riformista, composta dai 
partiti socialdemocratici e socialisti, 
e all’interno della quale può essere 
ricompreso il Pd italiano, continua 
ad attraversare un periodo estrema-
mente delicato e difficile, mentre la 
destra ha ancora il vento in poppa». 
In questa frase del politologo fran-
cese sono contenute tre espressioni 
che meritano di essere notate. 

La prima è incidentale, riguarda 
l’appartenenza del «Pd italiano» alla 
sinistra riformista: affermazione 
che non tutti, nel partito, condivide-
ranno. Certamente, il Pd è l’antago-
nista della destra italiana: ma non è 
una forzatura affermare che, di per 
ciò stesso, è “di sinistra”? Quello che 
è pare giusto dire, tuttavia, è che il 
Pd appartiene al campo riformista 
(che non è coincidente con “la sini-
stra”): e nel quadro della discussione 
sulle famiglie europee, è su questo 

equ i l ib r io 
politico-se-
mantico che 
il partito di 
Franceschini 
si sforza di 
mantenersi.  

Di arduo 
esame è poi 
l’affermazio-
ne sulle per-
sistenti «dif-

ficoltà» della sinistra europea: 
difficoltà – dice bene Lazar – non 
sono venute meno dopo l’elezione 
di Obama né dopo l’evidente falli-
mento delle ricette liberiste: «A 
sinistra c’è un grande vuoto con-
cettuale (...) Le sue risposte sono 
apparse anacronistiche e tradizio-
nali» fino al punto di apparire, 
«come l’incarnazione di una “ca-
sta” lontana dalle reali preoccupa-
zioni della gente», da cui discende 
il rischio di «un aumento del-
l’astensionismo, del voto populista 
e di protesta» che potrebbe torna-
re utile alle varie formazioni di 
sinistra radicale, presenti in Ger-
mania, Francia, Italia, seppure con 
alterne fortune.

La terza affermazione riguarda 
la destra «col vento in poppa» gra-
zie alla capacità di rinnovarsi, forte 
di «veri leader», incline ad unirsi (a 
differenza della sinistra, maestra 
nel dividersi), pragmatica e post-
ideologica. Marc Lazar tira le som-
me: «Il riformismo deve reinven-
tarsi», senza liquidazionismi né 
scorciatoie organizzativistiche, né 
ritorni al passato ideologici (troppo 
facile rispolverare vecchi miti sta-
talistici). 

Il problema semmai è «com-
prendere»: «comprendere le trasfor-
mazioni delle società senza chiavi 
di lettura anacronistiche ma parten-
do da ricerche empiriche svolte da 
esperti, comprendere la necessità di 
rifondare la propria cultura senza 
aver paura di fare scelte innovative, 
comprendere che è necessario di-
sporre di leader capaci di imporsi e 
di mobilitare il consenso». La prima 
prova è dietro l’angolo, il 7 giugno.

La sinistra 
europea 

alla prova  

LAB

Uno scritto 
di Lazar 
mette in luce 
le persistenti
diffi coltà 
in Europa
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Parla Ripa di Meana, sembra Capezzone
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Quattro milioni di telespettatori hanno 
seguito domenica la prima puntata della 
quarta edizione de La Fattoria. Il reality, in 
onda in prima serata su Canale 5, ha ottenuto 
uno share del 22,01% sul target commerciale 
e 4 milioni 40mila telespettatori totali. 

Ascolti alla “Fattoria”

«Neanche la crisi economica è uguale per tutti. 
La disoccupazione colpisce le donne ancora più 
degli uomini, mentre il differenziale salariale 
aggrava lo stato delle cose». L’allarme arriva dalle 
donne dei sindacati che con lo slogan “Mal 
comune… niente gaudio” hanno voluto denunciare, 

in occasione dell’8 marzo, le disparità persistenti 
tra uomini e donne nel mondo del lavoro. Per 
questo la commissione pari opportunità della Fnsi, 
Cgil, Cisl, Uil e Ugl lanciano un’azione unitaria per 
sostenere la necessità di una mobilitazione delle 
donne e del mondo del lavoro.

Fnsi contro le disparità salariali tra uomini e donne

seven



ALESSANDRA
BERNOCCO

C’è una tendenza di certo teatro 
politicamente impegnato che 

merita una riflessione. Prendiamo 
due spettacoli della stagione in cor-
so, Synagosyty e Sotto paga! Non si 
paga! Due maestri – registi – autori 
dalla cifra ben chiara e codificata, 
Gabriele Vacis e Dario Fo. Una cop-
pia e una squadra di attori molto ben 
sortiti e perfettamente sincronizzati: 
Aram Kian e Francesca Porrini, per 
il primo spettacolo (in tournée fino 
al 18 aprile); Marina Massironi, An-
tonio Catania, Marina De Juli e Re-
nato Marchetti per il secondo. E poi 
consideriamo i due testi, entrambi 
costruiti come una formidabile mac-
china scenica. 

Synagosyty – città fortezza del-
l’Italia del nord dove sarebbe nata la 
lega lombarda – è una storia di peri-
feria geografica e culturale che si 
sofferma sulle vicissitudini tragico-
miche di un ragazzo – Aram – im-
migrato di seconda generazione. 
Figlio di immigrati iraniani, sarebbe 
anche integrato se non fosse che la 
maestra lo chiama Gheddafi, perché 
«dalla Jugoslavia in avanti è tutta 
Arabia Saudita». Perché «se c’è una 
guerra da qualche parte del mondo 
tu devi essere di quel paese lì». Per-
ché un amico che manifestava con-
tro la guerra del Golfo lo faceva «per 
Aram e per il suo popolo». Perché 
«complimenti come parli bene l’ita-
liano». Perché ebrei, circoncisi, mu-
sulmani, che differenza c’è? Ma 
peccato che Aram non conosca il 
Padrenostro perché il padre è comu-
nista. 

Sotto paga! Non si paga! invece 
racconta di una famiglia come tante 
che fatica ad arrivare alla fine del 
mese. Una storia di veniale e buffo 
“ammutinamento” da parte di una 
giovane massaia milanese che deci-
de di espropriare un supermercato 
all’oscuro del marito, comunista le-
galitario, integralista e bacchettone.

Ma mentre Vacis parte da una 
situazione contingente, da aneddoti 
reali o verosimili, per approdare alla 
definizione di caratteri, di inclina-
zioni che ricorrono, di luoghi comu-
ni che segnano un’epoca e individua-
no delle tendenze (gli perdoniamo 
“le tre i” e Totò Schillaci), Fo cerca di 
rendere attuale una commedia scrit-
ta più di trent’anni fa, attraverso ri-
ferimenti “salottieri” alla realtà quo-
tidiana politica e sociale. Quelli che 
almeno a teatro vorremmo rispar-
miati, tipo la barca di D’Alema, i 
conti di Tremonti, le ire di Brunetta, 
l’ambulanza che non arriva. E l’effet-
to è paradossale. Battute datate che 
cavalcano l’onda del dissenso gene-
ralizzato, facile e scontato, più adat-
te al cabaret che alle commedie di un 
Nobel. 

“Synagosyty”,
l’attualità

che fa pensare

Teatro
BENI CULTURALI

Rutelli: gravi
i tagli
alle risorse
Il governo ha tagliato le risorse 
essenziali per la cultura, e l’Italia 
rischia di fare passi indietro sulla 
ribalta mondiale: ne è convinto 
Francesco Rutelli, presidente 
del Copasir ed ex ministro dei 
beni culturali. «Tra breve – ha 
detto ieri parlando a margine di 
una iniziativa di Confcommercio 
a Firenze – ci si accorgerà che 
anche i grandi musei, tra cui 
gli Uffi zi, avranno diffi coltà a 
tenere le sale aperte proprio 
nel momento in cui arrivano 
i turisti che chiedono servizi 
migliori». Secondo Rutelli, «non 
si deve mai abbassare il livello 
delle prestazioni nei servizi per 
la cultura da parte della mano 
pubblica, perché altrimenti l’Italia 
torna velocemente indietro».

LETTERATURA

Mark Twain,
racconti
e saggi inediti
Una raccolta di racconti e saggi 
inediti di Mark Twain (1835-1910) 
sarà pubblicata nel mese di 
aprile dall’editore statunitense 
HarperStudio, 99 anni dopo 
la scomparsa dell’autore de 
Le avventure di Tom Sawyer. Il 
titolo del volume è Who is Mark 
Twain? (Chi è Mark Twain?), e fa 
riferimento alla prima conferenza 
pubblica tenuta dallo scrittore 
a New York: quella, infatti, fu la 
domanda che Twain sentì porsi 
ad alta voce da due uomini 
mentre conversavano davanti ad 
un manifesto pubblicitario che 
annunciava l’incontro.

MOSTRE

“Hiroshige,
maestro
della natura”
Per la prima volta in Italia le 
opere di uno dei più grandi 
artisti giapponesi di ogni 
tempo Utagawa Hiroshige 
(1797-1858). Dal 17 marzo al 
Museo Fondazione Roma in 
scena a Hiroshige. Il maestro 
della natura duecento opere 
dell’artista giapponese che ebbe 
infl uenza sulla pittura europea e 
soprattutto sull’impressionismo 
e post-impressionismo. Imitato 
da numerosi artisti del XIX 
secolo, il caso più celebre resta 
quello di Vincent Van Gogh che 
si ispirò profondamente alla 
sua tecnica e alle sue tematiche 
e riprodusse in modo fedele 
alcune delle sue opere in quadri 
famosissimi.

Diario

FRANCESCO
GUI

DA, alias Daniele Archibugi dispone 
di un elegantissimo website su inter-

net, con sfondo in rigatino azzurro, dal 
quale si può apprendere tutto su di lui: dal 
fatto che è un dirigente tecnologo del 
Centro nazionale delle ricerche (Cnr) al 
suo essere professore di “Innovation, go-
vernance and public policy” presso l’Uni-
versità di Londra, ai suoi mille incarichi 
come consulente, vuoi dell’Unione euro-
pea, vuoi dell’Onu, vuoi ancora di nume-
rosi governi. Cliccando tra 
elenchi di pubblicazioni e una 
photo gallery in cui Daniele 
compare con l’immancabile 
cravatta dagli estrosi disegni 
multicolori (ne ha regalata 
una anche a chi scrive), ci si 
imbatte in una sequenza di 
dettagli sull’identità, sulle 
folte sopracciglia all’insù, 
sulla slanciata figura di que-
sto allievo, da poco cin-
quantenne, del mai abba-
stanza rimpianto economi-
sta Federico Caffè. Addirittura è possibile 
accertare che ha una nonna di nome Lucia 
(discrezione invece sulla sorella France-
sca, la regista) e non soltanto che ha inse-
gnato a Harvard fra il 2004 e il 2005, o che 
i suoi interessi esondano dall’economia 
per investire l’innovazione e le relazioni 
internazionali.

Le relazioni internazionali, appunto. 
Perché se uno poi vuole conoscere la sum-
ma del pensiero che ha fatto del padre di 
quattro figli un intellettuale di sicuro ri-
spetto sul palcoscenico scientifico euroa-
mericano e oltre non può fare a meno di 
attingere al suo recentissimo Cittadini del 
mondo. Verso una democrazia cosmopoliti-
ca, edito dal Saggiatore e uscito in con-
temporanea in edizione inglese per i tipi 
della prestigiosissima Princeton Univer-
sity Press. 

L’idea dell’autore, in fondo, è semplice 
quanto concreta. Stante che la democrazia 
è la forma di organizzazione politica che 
meglio garantisce la libertà e il benessere 
degli esseri umani, e che quindi dovrebbe 
diventare patrimonio universale; consta-
tato che l’Occidente non dovrebbe espor-
tare i suoi modelli con la forza, come 
continua a fare seminando disastri e ri-
sentimenti; preso atto infine che lo stato 
federale globale rimane ancora sullo sfon-
do (al momento non si riesce a fare nem-
meno quello europeo), appare a questo 
punto necessario dar vita ad elementi di 

cittadinanza mondiale. E 
in che modo? Inoltrandosi 
con spirito pratico in quel-
la terra di nessuno in cui le 
sovranità nazionali risulta-
no troppo ristrette, mentre 
quelle sovranazionali, si è 
detto, baluginano davvero 
in lontananza. 

Non che si tratti di uno 
spazio vuoto, sia ben chiaro, 
se è vero che le Nazioni Uni-
te, “la casa di tutti”, o i vari 
tribunali internazionali, frut-

to del “pacifismo giuridico”, stanno lì a 
dimostrare l’utilità e la praticabilità di cer-
ti pur imperfetti strumenti. Tuttavia, 
un’intera serie di nuove misure, di corag-
giose creazioni istituzionali (suggestiva: 
un’assemblea parlamentare mondiale, 
all’inizio con potere soltanto consultivo), 
di reciproci riconoscimenti, di agevolazio-
ni alla comunicazione senza censure, di 
interventi umanitari, di garanzie della li-
bertà e dei diritti dell’individuo merita di 
esser messa a punto per fare di un’utopia 
per anime belle una sfera del diritto sem-
pre più diffusa e affermata. 

In altre parole, come gli riconoscono 
eminenti studiosi delle due sponde del-
l’Atlantico, Archibugi offre soluzioni pre-
cise per affermare una “prassi della de-
mocrazia cosmopolita” improntata alla 
tutela delle esigenze del singolo essere 

umano. Il presupposto è che si proceda 
all’individuazione di un “armamentario 
giuridico innovativo”, tanto in tema di 
cittadinanza che di ordinamento globale. 
In questo modo, tra l’altro, si potranno 
«forzare gli stati alla trasparenza e alla 
rendicontabilità delle loro azioni anche 
nei confronti di istituzioni non governa-
tive». Ovvero sarà possibile creare «orga-
nismi che siano diretta espressione dei 
cittadini», con l’incarico, e le risorse, per 
salvaguardare almeno i diritti primari: 
«Possiamo immaginare un parlamento 
mondiale, che esprima un segretariato 
chiamato ad intervenire direttamente in 
casi di eclatante necessità, come le cata-
strofi naturali, le carestie ed altre aree che 
riguardano la sopravvivenza» (p. 121). 

In definitiva, il diritto cosmopolitico 
dovrebbe integrarsi a quello pubblico e a 
quello internazionale come componente 
aggiuntiva di “un ordine giuridico cosmo-
politico”. Con un interrogativo, però, che 
continua a ronzarci intorno: non sarà il 
caso di affiancare alla democrazia cosmo-
politica di kantiana ascendenza anche un 
modello di sviluppo economico più colto, 
più solidale, meno edonistico, mandando 
al macero quell’arrogante consumismo 
agitato davanti ai poveri del mondo per 
metterli in marcia verso obiettivi irrag-
giungibili alle grandi masse, se non altro 
a causa della carenza di risorse?

Meno yachtsmen in mutande sui pagi-
noni pubblicitari della grande stampa, 
insomma, e meno veline utilizzate come 
specchi per le allodole in tv. Ben vengano 
invece le cravatte di Archibugi, variopinte 
come la sua democrazia cosmopolitica. 
Ma un occhio di riguardo, per favore, 
anche all’austerity dei comportamenti e 
delle scelte, da accompagnare con sempre 
maggiore scienza, solidarietà e continua 
innovazione.

 In alto, uno dei grandi arazzi 
 di Alighiero Boetti del ciclo “Tutto”

Il capitalista egoista:
Oliver James, l’autore 
di Affluenza, la malattia 
dell’uomo occidentale di 
oggi, smonta le illusioni 
e le iniquità generate dal 
capitalismo fra il XX 
e il XXI secolo (Codice).

Attualità
Attraverso la storia degli 
Hardelot, dinastia delle 
omonime cartiere, 
si percorrono trent’anni 
di storia francese nella 
prima  metà del ’900 
I doni della vita di Irène 
Némirovsky (Adelphi).

Romanzo
Contro la proliferazione 
di bisogni e di consumi, 
il testamento intellettuale 
di André Gorz,
pioniere di un’ecologia 
lontana da capitalismo 
e comunismo: 
Ecologica, Jaca Book.

Ecologia
È intitolata Amoureuses 
e ruota intorno alla 
tematica dell’amore 
e del desiderio questa 
raccolta di arie 
interpretate da Patricia 
Petibon (Deutsche 
Grammophon).

Musica

8
martedì 10 marzo 2009

C U L T U R A

Democrazia
cosmopolitica

Daniele Archibugi propone la creazione di un parlamento mondiale


